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IL SENSO DELLE 
PROPORZIONI

PER 11 SETTEMBRE
E 11 MAGGIO

di Michele Pizzo

Se commemorare serve a trarre insegna-
menti dal passato utili per il futuro, occor-
re farlo con onesto senso delle proporzioni 
perché, diversamente, si scade nella disdi-
cevole propaganda.

Quest’ultimo rischio è sempre presente 
quando si celebra un evento di rilevanza 
pubblica in quanto, partendo da una data, 
non si può non ricordare altra data impor-
tante o, addirittura, più significativa.

Così, se si approssima la ricorrenza 
dell’11 settembre, dovrebbe venire sponta-
neo pensare sia a quella del 2001 e sia, 
sopratutto, a quella del 1973 per la mag-
giore portata politico-sociale.

Nel primo caso, riguardante l’attentato 
alle “Torri Gemelle” di New York, periro-
no poco meno di 3 mila persone e ad essere 
accusati furono anonimi terroristi; nel 
secondo, inerente il colpo di stato in Cile 
del generale Augusto Pinochet Ugarte, 
oltre al presidente Salvador Allende furo-
no parecchie migliaia le persone che trova-
rono la morte, che vennero arrestate o 
scomparirono.

Daniele Pizzo e Riccardo Rubino - Alle pagg. 8-9  

(segue a pag. 2)

AIRGEST: PUBBLICATO IL BANDO
PER L'AEROPORTO DI BIRGI

Salvador Allende New York

Vini di qualità e studi archeologici di rilevanza mondiale, un connubio possibile solo a Mozia, dove i Fenici brindavano con un 
antenato dell’odierna varietà Grillo che oggi ha sempre meno segreti grazie al lavoro di Fondazione Whitaker e Tasca d’Almerita

MOZIA E IL GRILLO
DAI FENICI ALL'ECCELLENZA

Distribuiti tra i confini nazionali (11) e 
quelli europei (14), sono 25 i lotti del nuovo 
bando per la “promozione turistica del ter-
ritorio della provincia di Trapani”, che nel-
la sostanza punta a trovare una compagnia 
aerea (probabilmente, sarà ancora la Rya-
nair) che garantisca i voli da e per l’aero-
porto di Trapani Birgi. L’investimento par-
te da una base di 13 milioni e 813 mila euro 
(Iva compresa) e il contratto con il vettore 
che si aggiudicherà la gara avrà una durata 
di tre anni. Il termine per la presentazione 
delle offerte è stato fissato alle 13 del pros-
simo 10 ottobre. Poi, si avvierà la procedura 

di esame delle offerte, che dovrebbe portare 
entro novembre all’aggiudicazione della 
gara. Il nuovo bando per l’aeroporto “Vin-
cenzo Florio” di Birgi, pubblicato lo scorso 
31 agosto sulla Gazzetta Ufficiale della 
Regione Sicilia e su quella europea, è stato 
presentato a Marsala, nella sala conferenze 
del Complesso monumentale San Pietro, 
alla presenza del sindaco Alberto Di Girola-
mo, coordinatore dell’accordo di co-marke-
ting, degli assessori regionali Sandro Pap-
palardo (Turismo) e Mimmo Turano (Atti-
vità produttive) e di Elena Ferraro, compo-
nente del Cda di Airgest, la società che 

gestisce lo scalo aereo a metà strada tra 
Marsala e Trapani. Stazione appaltante è la 
“Cuc Trinakria” di Comiso. “L’aeroporto – 
ha detto il sindaco Di Girolamo – è vitale 
per la nostra provincia, per l’economia del 
territorio, per i nostri giovani”. Il sindaco 
di Marsala ha, inoltre, sottolineato che 
nell’ultimo biennio l’aeroporto di Birgi ha 
fatto registrare un autentico tracollo, pas-
sando dai quasi 2 milioni di passeggeri del 
2013 a 1.292.000 nel 2017, con un 2018 in 
ulteriore calo. Ciò per il disimpegno di Rya-
nair che, scaduto il precedente contratto, 
ha cancellato la maggior parte dei voli. 

Antonio Pizzo (segue a pag. 16)

APERTI FINO AL 
23 SETTEMBRE
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SALVINI MIGRANTI
ED UNIONE EUROPEA

di Vito Rubino

Matteo Salvini ha ragione ma le esprime 
rozzamente e qualche volta provocatoria-
mente. Che i migranti non possono essere 
ospitati dall'Italia lo capiscono anche i 
bambini alle elementari. Non c'è solo l'Ita-
lia nell'Unione Europea ma anche altri pae-
si e alcuni con lo sbocco nel Mediterraneo. 
Ebbene non si sa per quale legge (e se ci 
fosse sarebbe sbagliata) o quale divinazio-
ne i migranti debbono confluire “tutti” nel 
nostro Paese. Questa è la questione di una 
chiarezza assoluta che deve risolvere l'U-
nione tanto sollecita in materia finanziaria 
quanto disinteressata per questioni come 
questa. In altre parole, è l'Unione che deve 
occuparsi del fatto che i migranti vanno 
suddivisi, in giuste proporzioni, fra i paesi 
componenti l'Unione.

Ebbene, come dicevano, su questo Salvi-
ni ha ragione ma deve discutere impe-
gnando l'Unione ad affrontare e a risolve-
re ma non può tenere per dieci giorni 150 
migranti chiusi in una nave, peraltro nella 
nostra Guardia Costiera, ancorata al Por-
to di Catania con una situazione sanitaria 
drammatica e così passare dalla ragione al 
torto. Perché non vale dire, come ha detto 
e ripetuto Salvini: “Il popolo è con me”. È 
pura propaganda per raccogliere mancia-
te di voti ma non per risolvere la questio-
ne. Cerchi invece, il Salvini, di non minac-
ciare di non pagare più le quote all'Unione 
ma di allacciare alleanze, di rafforzarsi in 
sede diplomatica. Per non dire, al punto in 
cui siamo, che sarebbe opportuno che del-
la questione si interessasse di più il Mini-
stro degli Esteri.

Bertoldo

“Un'Europa vigliacca e disonorevole”. 
Chi l'ha detto? Il Ministro per il Sud Barba-
ra Lezzi del 5S in occasione del salvataggio 
dei migranti.

Qualche tempo fa era di moda: “Tolleran-
za zero”. Lo si diceva e lo si scriveva e si 
praticava anche nei talk show.

Oggi, “scomparso tolleranza zero”, siamo 
al “populismo” e al “sovranismo” e anche 
al “populista” e al “sovranista”.

Vedremo quanto dura e cosa lo sostituirà. 

E siamo agli insulti

Mantra

Quella dei desaparecidos 
(persone di ogni età delle quali 
si ignora la fine) resta una feri-
ta gravissima e ancora non 
rimarginata, prodotta dal regi-
me di Pinochet e suoi sostenito-
ri in una squallidissima ditta-
tura, che non dovrebbe essere 
mai dimenticata e che dovrebbe 
sempre far riflettere. Sono 

emblematiche le parole dello 
scrittore e regista Luis Sepul-
veda: “sono stato quasi tre anni 
in prigione e, dopo una farsa di 
giudizio, condannato prima alla 
pena capitale e poi a 28 anni 
ritenendosi fortunato per l’in-
tervento di Amnesty che gli 
aveva fatto ottenere l’esilio.

Ma altro “fatale” 11, stavolta 

nostrano, è quello relativo al 
mese di maggio. Anche qui si 
tende più ad esaltare ciò che 
accadde nel 1860, cioè lo Sbarco 
di Garibaldi dai contorni sem-
pre da chiarire, piuttosto che 
ad evidenziare il triste avveni-
mento del 1943, ossia gli assur-
di bombardamenti aerei degli 
“alleati” che procurarono a 

Marsala notevoli distruzioni e 
più di mille morti.

È possibile che non si sappia 
distinguere fra questioni e fatti 
poco chiari o controversi ed 
avvenimenti di grande eviden-
za, dando la prevalenza ai pri-
mi e mancando così del giusto 
senso delle proporzioni?

Michele Pizzo

IL SENSO DELLE PROPORZIONI
PER 11 SETTEMBRE E 11 MAGGIO

(dalla prima pagina)

di Alberto Di Pisa
Già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala e Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Agrigento

La Corte di assise di Calta-
nissetta ha depositato le moti-
vazioni della sentenza del Bor-
sellino quater con la quale 
nell’aprile del 2017 vennero 
condannati all’ergastolo per 
strage, Salvino Madonia e Vit-
torio Tutino e a 10 anni per 
calunnia i falsi collaboratori di 
giustizia Francesco Andriotta e 
Calogero Pulci. Pesanti sono le 
affermazione che è dato leggere 
in sentenza laddove i giudici, 
dando per accertato che un 
depistaggio fu posto in essere, 
sostengono che Scarantino fu 
indotto a mentire “con partico-
lare pervicacia e continuità con 
l’elaborazione di una trama 
complessa che riuscì’ a trarre in 
inganno i giudici dei primi due 
processi” così’ dandosi luogo ad 
“uno dei più gravi depistaggi 
della storia giudiziaria italiana. 
Ed aggiungono come sia lecito 
“interrogarsi sulle finalità real-
mente perseguite da soggetti 
inseriti negli apparati dello Sta-
to, che si resero protagonisti di 
questo disegno criminoso”.

È evidente che i giudici di 
Caltanissetta, pur senza fare 
nomi, fanno riferimento ad 
organi delle istituzioni tant’è 
che hanno ritenuto di trasmet-
tere in Procura i verbali delle 
udienze dibattimentali che 
“possono contenere elementi 
rilevanti per la difficile ma 
fondamentale opera di ricerca 
della verità”. E che i suggerito-
ri di Scarantino possano essere 
stati soggetti delle istituzioni, 
è confermato dal fatto, che 

alcuni giorni fa la Procura del-
la Repubblica di Caltanissetta 
ha chiesto il rinvio a giudizio 
del funzionario Mario Bo e 
degli ispettori Fabrizio Mattei 
e Michele Ribaudo , all’epoca 
facenti parte del gruppo inve-
stigativo Falcone Borsellino. A 
costoro viene infatti contestato 
di avere indotto il falso pentito 
Scarantino ad accusare alcuni 
innocenti e a confermare le 
accuse calunniose anche in 
sede dibattimentale. Gli stessi 
avrebbero infatti indotto, 
mediante minacce e pressioni 
psicologiche, Candura Salvato-
re, Andriotta Francesco e Sca-
rantino Vincenzo a rendere 
false dichiarazioni in merito 
alla fase esecutiva della strage 
di via D’Amelio. I tre si accu-
sarono infatti del furto della 
Fiat 126, imbottita di tritolo 
ed utilizzata per l’attentato al 
giudice Borsellino, chiamando 
in causa presunti complici e 
mandanti. Una volta accertato, 
17 anni dopo, che la autovettu-
ra era stata imbottita di tritolo 
da Gaspare Spatuzza, tutti e 
tre ammisero di avere detto il 
falso aggiungendo che le false 
accuse erano state loro sugge-
rite dai poliziotti che li interro-
gavano e che addirittura gli 
facevano ripetere “la lezione” 
prima che testimoniassero 
dinanzi ai magistrati i quali 
non si sarebbero accorti di nul-
la confidando nell’esperienza 
di Arnaldo la Barbera anche 
egli indagato ma deceduto nel 
2002 e che secondo i suddetti 

pentiti sarebbe stati insieme 
agli altri funzionari l’ispirato-
re del depistaggio.

Nella citata sentenza i giudi-
ci si pongono alcuni rilevanti 
interrogativi. Scarantino infat-
ti, sebbene completamente 
estraneo alle stragi, rivelò agli 
inquirenti “una serie di circo-
stanze del tutto corrispondenti 
al vero” (come la rottura del 
bloccasterzo della Fiat 126 
rubata per collocarvi l’esplosi-
vo, le targhe false applicate 
nella carrozzeria di Orofino), 
circostanze che potevano esse-
re note soltanto a chi aveva 
organizzato la strage, per cui è 
lecito chiedersi da chi queste 
informazioni vennero trasmes-
se allo Scarantino inducendolo 
quindi a fare ritenere tali circo-
stanze come provenienti da 
una sua diretta conoscenza. 
Ma i giudici nella sentenza fan-
no anche riferimento alla spa-
rizione dell’agenda rossa che 
riconducono alla “eventuale 
finalità di occultamento della 
responsabilità di altri soggetti 
per la strage, nel quadro di una 
convergenza di interessi tra 
Cosa Nostra e altri centri di 
potere che percepivano come 
un pericolo l’opera del magi-
strato”; e ricordano in proposi-
to come il pentito Nino Giuffrè, 
abbia dichiarato come, prima 
di effettuare le stragi, Cosa 
Nostra ebbe ad effettuare dei 
veri e propri sondaggi contat-
tando “persone importanti del 
mondo politico ed economico”. 
Lo stesso Borsellino, poi, ebbe 

a confidare alla moglie “che 
non sarebbe stata la mafia ad 
ucciderlo, (…) ma sarebbero 
stati i suoi colleghi ed altri a 
permettere che ciò potesse 
accadere” con la sua “dramma-
tica percezione” della esistenza 
di un “colloquio tra la mafia e 
parti infedeli dello Stato”. 
(sent. citata). La sentenza inol-
tre stabilisce “un collegamento 
tra il depistaggio e l’occulta-
mento dell’agenda rossa”, con-
siderato che in entrambe le 
vicende, è presente Arnaldo La 
Barbera, dal 1986 al 1988 
appartente al SISDE. Una 
velata critica viene dai giudici 
di Caltanissetta rivolta anche a 
i magistrati che si occuparono 
delle indagini ai quali “ le 
numerose oscillazioni e ritrat-
tazioni di Scaranrtino, avreb-
bero dovuto consigliare “un 
atteggiamento di particolare 
cautela e rigore nella valuta-
zione delle sue dichiarazioni, e 
una minuziosa ricerca di tutti 
gli elementi di riscontro, positi-
vi o negativi che fossero, secon-
do le migliori esperienze matu-
rate nel contrasto alla crimina-
lità organizzata, e incentrate 
su quello che veniva giusta-
mente definito il metodo Falco-
ne”. Fatto sta, che a seguito 
delle false dichiarazioni di Sca-
rantino, vennero condannati 
all’ergastolo sette innocenti, 
poi assolti,in sede di processo 
di revisione dopo avere sconta-
to parecchi anni di reclusione.

(continua sul prossimo numero)

VIA D’AMELIO, SEGRETI E NON MISTERI. 
LA COMMISSIONE PARLAMENTARE 

D’INCHIESTA PER STANARLI
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MARSALA - PUNTA RAISI
6 CORSE GIORNALIERE
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NOVITÀ

Il tribunale di Marsala ha aperto sette 
“sportelli di prossimità” in altrettanti 
comuni del suo circondario. Lo scopo, 
viene spiegato in una nota del presidente 
Alessandra Camassa, è quello di “mante-
nere nella disponibilità dei cittadini e 
delle fasce deboli della comunità un più 
facile accesso ai servizi di volontaria giu-
risdizione”. I Comuni con i quali il tribu-
nale marsalese ha siglato un apposito 
protocollo di intesa sono quelli di Mazara 
del Vallo, Castelvetrano, Campobello di 
Mazara, Petrosino, Salemi, Vita e Pantel-
leria. Gli “sportelli” sono già attivi e sono 
volti “ad offrire alla collettività un primo 
accesso ai servizi giudiziari”. In partico-
lare, “mediante gli Sportelli di prossimità 
è ora possibile, ad esempio – spiega Ales-
sandra Camassa - l’inoltro di istanze per 
l’apertura di amministrazioni di sostegno 
o per la nomina/revoca/sostituzione di 
amministratori di sostegno e tutori, non-
ché la formulazione di richieste di ordine 
di protezione contro gli abusi familiari”. 
Presso gli stessi sportelli e nell’apposita 
sezione del sito web del Tribunale è pos-
sibile, inoltre, “ottenere maggiori infor-
mazioni sulla tipologia delle domande il 

cui inoltro può avvenire presso i singoli 
sportelli nonché estrarre la relativa mod-
ulistica”. I nuovi uffici, 
aperti in locali messi a 
disposizione dai sette 
comuni (anche il perso-
nale addetto, formato dal 
tribunale, è comunale), 
erogano tutta una serie di 
importanti servizi a quan-
ti avrebbero difficoltà a 
recarsi presso il Palazzo di 
giustizia di Marsala. L’op-
eratore dello sportello 
s v o l g e  a t t i v i t à  d i 
accoglienza e orientamen-
to, mediante distribuzione 
di materiale informativo e 
di modulistica messi a dis-
posizione dal Tribunale e 
reperibili sul siti web 
“www.tribunalemarsala.
it” o “www.giustizia.it”. 
Potranno, poi,  essere 
depositate richieste di 
autorizzazione ad accettare un’eredità 
con beneficio d’inventario (in favore di 
soggetti sottoposti a tutela), istanze di 

vendita di immobile di proprietà dell’am-
ministrato, richieste di sostituzione del 

tutore o de curatore, ver-
bali di giuramento di tuto-
ri, curatori e amministra-
tori di sostegno già iscritti 
ad albi professionali, pre-
via specifica autorizzazi-
one del Giudice, ricorsi 
per l’adozione di ordini di 
protezione contro gli abu-
si familiari. La necessità 
di istituire gli “sportelli di 
prossimità” è nata in 
seguito alla nuova geogra-
fia giudiziaria che ha 
eliminato le sezioni dis-
taccate del tribunale mar-
salese. Vengono, quindi, 
delocalizzate alcune fun-
zioni che permettono ai 
cittadini di avere un unico 
punto di contatto, un 
riferimento vicino al luo-
go in cui vivono e di dis-

porre di un servizio completo di orienta-
mento e di consulenza. Gli sportelli sono 
la risposta del welfare al cittadino in dif-

ficoltà, “l’ultima frontiera del sistema 
giudiziario italiano”, come annunciato, lo 
scorso anno, dall’allora ministro della 
giustizia Andrea Orlando. Tra gli altri 
servizi agli utenti, anche quella di fornire 
chiarimenti sulle modalità di compilazi-
one dei moduli e di formulazione dei 
cosiddetti rendiconti dell’amministrazi-
one di sostegno. Gli sportelli veicolano 
anche gli orientamenti del tribunale e 
quindi il cittadino può già capire se il suo 
caso rientri o meno tra quelli per cui è 
prevista l’amministrazione di sostegno; 
un canale diretto con l’ufficio giudiziario 
che permette una rapida interlocuzione 
nei casi in cui occorre approfondire, con 
ulteriori passaggi, i contenuti della richi-
esta. Il personale addetto è stato messo a 
disposizione dai Comuni e formato dal 
Tribunale. “Non dobbiamo dimenticare 
– disse il presidente Alessandra Camassa 
nel giorno del suo insediamento, il 30 
giugno 2016, nell’aula Borsellino - che 
siamo chiamati a rendere un servizio ai 
cittadini. Quindi, dobbiamo dare ascolto 
a chi si presenta qui per avere giustizia”. 
A cominciare dalle fasce più deboli. 

 Antonio Pizzo

IL TRIBUNALE DI MARSALA HA APERTO “SPORTELLI DI 
PROSSIMITÀ” IN SETTE COMUNI DEL SUO CIRCONDARIO

Il Presidente del Tribunale
Alessandra Camassa

La Regione ha deciso di finanziare, con 
678.722 euro, la realizzazione dell’Eco-Cen-
tro comunale per la raccolta differenziata, il 
cui progetto esecutivo è stato approvato dal-
la giunta municipale capeggiata dal sindaco 
Gaspare Giacalone nel luglio 2017. Approva-
zione finalizzata alla partecipazione all’avvi-
so pubblico della Regione del 13 aprile 2017 
“per la realizzazione e/o ampliamento, 
potenziamento e adeguamento di centri 
comunali di raccolta, con l’utilizzo delle eco-
nomie determinatesi delle risorse Fsc-Ods, 
attribuite alla Regione Siciliana con delibera 
Cipe n. 79/2012”. L’Ecocentro sarà realizza-
to in via degli Atleti, nella zona dello stadio. 
La notizia del finanziamento è stata, natu-
ralmente, accolta con grande soddisfazione 
dal sindaco Giacalone, che definisce la nuova 
struttura “un luogo urbano, vivibile ed inte-
grato, in cui sarà possibile differenziare e 
riciclare qualunque tipo di materiale”. “Un 
concetto diverso e innovativo rispetto all’at-
tuale isola ecologica – spiega il primo cittadi-
no - Oltre 600 mila euro di progetto su cui 
prevediamo anche di realizzare un’area fit-
ness attrezzata per tutti gli sportivi. Un altro 
esempio di una Petrosino che vuole correre, 
fare le cose, riciclare e vivere meglio”. A Gia-
calone fa eco il vice sindaco, nonché assessore 
comunale ai Lavori pubblici, Rocco Ingianni, 
che dichiara: “La nostra amministrazione 
ottiene un altro risultato importante, del qua-
le beneficerà tutta la comunità petrosilena. 
Con la realizzazione dell’Ecocentro faremo un 
ulteriore passo in avanti nel percorso di incre-
mento della raccolta differenziata su tutto il 
territorio comunale”. Il progetto, redatto 
dall’ingegnere Francesco Nardo, ammonta a 
678.722,72 euro, dei quali 441.081,74 a base 
d’asta. Il progetto prevede la bonifica dell’a-
rea con trasporto in discarica degli inerti 
depositati, lo scavo di sbancamento per la pre-

parazione alla pavimentazione di tipo indu-
striale, gli scavi “a sezione obbligata” per i 
cavidotti elettrici e per le tubazioni fognarie 
acque bianche per il convogliamento a fossa 
disperdente previo trattamento primario di 
depurazione, la realizzazione di muretti di 
recinzione perimetrale con sovrastanti gri-
gliati, la pavimentazione industriale della 
parte destinata all’accoglimento dei cassoni di 
raccolta e dei contenitori per le frazioni mino-
ri dei rifiuti, la realizzazione di coperture a 
pagoda sui cassoni, di un capanno per custode 
e per la pesatura del rifiuto conferito, la siste-
mazione a verde e “opere varie di finitura”. 
Dopo l’approvazione del progetto, il sindaco 
Giacalone aveva detto: “E’ una delle 15 nuove 
opere pubbliche su cui la mia rinnovata 
amministrazione si è impegnata per i prossi-
mi cinque anni”. Con l’Ecocentro si dovrebbe 
avere un risparmio grazie ai minori conferi-
menti in discarica e ricavi dal riciclo dei rifiu-
ti. Un obiettivo fallito con gli Ato. Intanto, sul 
fronte della “differenziata”, la raccolta, a 
Petrosino, ha raggiunto livelli record. Meno di 
un mese fa, infatti, il primo cittadino ha 
annunciato che è stato raggiunto l’80%. “Lo 
abbiamo fatto in piena estate – sottolinea 
Giacalone - quando la popolazione presente 
sul territorio comunale (circa 8 mila abitanti, 
ndr) aumenta di altre 3 mila unità e quando 
nel resto della Sicilia si parla di emergenza 
rifiuti. È questo il risultato di un grande lavo-
ro di prevenzione, informazione e repressione 
che ha portato velocemente a raggiungere 
risultati straordinari”. E proprio sul fronte 
della repressione, grazie al sistema di video 
sorveglianza (presto anche un drone), il 
Comune ha individuato e sanzionato numero-
si cittadini sorpresi a gettare sacchetti pieni 
di rifiuti lungo le strade o in zone di campa-
gna, creando mini discariche abusive. 

 A. P.

PETROSINO: FINANZIATO 
L’ECOCENTRO. REGIONE EROGA 

QUASI 700 MILA EURO
La lunga battaglia per l’istituzione della 

prima classe “serale” all’Istituto Alberghiero 
“Abele Damiani” di Marsala si è conclusa con 
successo. L’Ufficio scolastico provinciale, 
infatti, davanti a circa 50 richieste di 
iscrizioni ha dato l’ok. Contrariamente a 
quanto accaduto lo scorso anno, sempre a 
fronte di una cinquantina di 
iscrizioni, in ossequio alle poli-
tiche di risparmio imposte da 
Roma. L’approvazione della 1° 
serale è la vittoria del professor 
Rosario Bonura (oltre che del 
dirigente scolastico Domenico 
Pocorobba), che da oltre un anno 
si batte per la sua istituzione. 
“Mi sono commosso – dice il pro-
fessor Bonura - quando ho saputo 
che la classe prima serale alber-
ghiero, per adulti, non prevista in 
organico di diritto, è stata appro-
vata in organico di fatto. Com-
mosso e felice nel sapere che per 
50 alunni si aprono le porte di un futuro 
migliore, di lavoratori, le porte del paradiso. 
Grazie a Dio, Allah, Buddah, Confucio e a 
tutti gli Deimiei 50 alunni di tutte le etnie 
del mondo, sarà una scuola davvero cosmo-
polita. Proprio come il Paradiso. Ci vuol poco 
per rendere felici 50 famiglie – continua l’in-
segnante, facendo un po’ di conti sulle errate 
politiche di risparmio - Praticamente nulla: 
il costo di questa classe è pari a 1,5 profes-
sori di ruolo. Circa 100 mila euro in tre anni. 
Considerando almeno 30 diplomati, 30 
lavoratori che pagheranno almeno 1.000 
euro all’anno di tasse, la spesa investita ver-
rà recuperata in tre anni lavorativi di ciascu-
no studente. Per i rimanenti 30 e più anni 
lavorativi per lo Stato sarà solo guadagno, 
anche in termini sociali. Direi che la 
definizione ‘spesa investita’ non rende bene 

l’idea, io parlerei di ‘miniera aperta’, la 
miniera da cui si estraggono i beni più prezi-
osi per l’umanità: dignità, libertà, pace”. 
Dopo la cocente delusione subìta lo scorso 
anno (le proteste della scuola diretta da 
Domenico Pocorobba non furono sufficienti 
a sbloccare la situazione), si è tornati a lot-

tare per l’istituzione del corso 
serale lo scorso febbraio, quando 
le richieste di iscrizioni erano già 
una trentina. “Nulla di strano – 
disse, allora, il professor Bonura 
– che a settembre riusciamo a 
superare quota 50”. Poi, l’inseg-
nante, dimostratosi buon profeta, 
aggiunse: “Contiamo su Fiorella 
Palumbo, il nuovo dirigente 
dell’ufficio scolastico provinciale. 
In ogni caso, per il prossimo 31 
agosto intendo organizzare una 
manifestazione silenziosa davanti 
al Provveditorato. Saremo lì, in 
piedi, in modo composto. Voglio 

far vedere che si tratta di persone vere, non 
di semplici numeri. Il corso serale dell’Istitu-
to Alberghiero permette di conseguire il 
diploma di maturità in soli 3 anni e dà gran-
di possibilità di lavoro in tutto il mondo, la 
cucina italiana e in particolare quella siciliana è 
apprezzata dappertutto”. E in effetti, negli ultimi 
anni, gli allievi dell’Alberghiero marsalese, sot-
to la guida dei loro insegnanti, hanno mietuto 
successi anche a livello nazionale. Su tutti, il 
terzo posto conquistato, lo scorso anno, con 
un “piatto unico” tipico delle tradizioni gas-
tronomiche mediterranee, ai Campionati 
della cucina italiana svoltisi a Rimini. Ma 
l’Alberghiero “Damiani” non eccelle solo in 
cucina, ma anche nelle sezioni bar e pasticce-
ria, fornendo ai suoi allievi (adesso anche a 
quelli adulti) reali opportunità di lavoro. 

 A. P.

SCUOLA: APPROVATO, CON 50 STUDENTI 
ADULTI, IL CORSO SERALE ALL’ISTITUTO 

ALBERGHIERO “DAMIANI” 

Il Dirigente Scolastico
Domenico Pocorobba
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Il garum è un condimento che gli antichi 
Romani usavano per insaporire molti primi e 
secondi piatti, una specie di salsa liquida 
ricavata da interiora di pesce fresco e pesce 
salato, esattamente sgombro, alici e sardine. 
Salse simili erano già usate precedentemente 
dai Greci. Si pensa che il nome derivi dal 
nome greco garos o garon che era il nome del 
pesce i cui intestini venivano usati originaria-
mente nella produzione dei condimenti. Le 
notizie su questo condimento sono molto 
frammentarie e talvolta contraddittorie, di 
conseguenza c’è incertezza su cosa fosse e 
come si preparasse. Alcuni sostengono fosse 
simile alla pasta d’acciughe, altri che fosse 
simile al liquido della salamoia delle acciughe 
sotto sale, che nella costiera amalfitana ed in 
particolare a Cetara si può gustare anche 
oggi. Del Garum ci danno notizie molti scrit-
tori: Apicio ci tramanda che è un prodotto 
della fermentazione delle interiora di pesce e 
pesce cotto al sole, ma non dice nulla circa il 
fatto che erano preventivamente salati. 
Scrive soltanto che dalla fermentazione di 
queste interiora, si separa un solido e un liq-
uido che chiama liquamen; Marziale scrive: 
“Si usino pesci grassi come sardine e sgombri 
cui vanno aggiunti, in porzione di 1/3, interi-
ora di pesci vari. Bisogna avere a disposizione 
una vasca ben impeciata, della capacità di 
una trentina di litri. Sul fondo della stessa 
vasca fare un alto strato di erbe aromatiche 
disseccate e dal sapore forte come aneto, cori-
andolo, finocchio, sedano, menta, pepe, zaf-
ferano, origano. Su questo fondo disporre le 
interiora e i pesci piccoli interi, mentre quelli 
più grossi vanno tagliati a pezzetti. Sopra si 
stende uno strato di sale alto due dita. Rip-
etere gli strati fino all’orlo del recipiente. 
Lasciare riposare al sole per sette giorni. Per 
altri venti giorni mescolare sovente. Alla fine 
si ottiene un liquido piuttosto denso che è 
appunto il garum. Esso si conserverà a lun-
go”; Plinio il Vecchio in Naturalis historia 
(XXXI, 93 sgg.), enumera il garum fra le sos-
tanze saline, come un liquor exquisitus otte-
nuto dalla macerazione di interiora di pesce: 
da qui nasce l’aneddoto che il garum sia 
“pesce marcio di materie in putrefazione”, 
perché se non si metteva abbastanza sale 
invece che una fermentazione si otteneva una 
puzzolente putrefazione. Plinio disse anche 
che il garum migliore era il garum sociorum, 
fatto con gli sgombri e proveniente dalla 
Spagna, prodotto da una società tunisina di 
origine fenicia, che esportava soprattutto in 
Italia. Questo era costoso come un profumo. 
Il garum sociorum essendo essenzialmente 
una salamoia satura in cloruro di sodio in 
presenza di enzimi proteolitici, oltre a essere 
un buon digestivo, presentava qualità disin-
fettanti, paragonabili alla tintura di iodio e a 
blandi antinfiammatori. Dunque veniva usa-
to come medicinale contro la scabbia degli 
ovini, le ustioni recenti, i morsi dei cani e del 
coccodrillo, per guarire le ulcere, la dissente-
ria e i malanni delle orecchie; Columella in 
De re rustica, (VI, 34) cita il garum come 
rimedio contro la pestifera labes che prende le 
cavalle e in pochi giorni le conduce alla morte. 
La terapia consisteva nel versare nel naso 
dell’animale almeno quattro sestari di garum 
pari a circa 2 litri o più, fino ad un massimo 
di 3 litri; Seneca in una lettera a Lucilio 
(Epistulae morales ad Lucilium, XV, 95, 25), 
lanciando i suoi strali contro gli eccessi ali-
mentari, infierisce contro il garum: illud soc-
iorum garum, pretiosam malorum piscium 
saniem, non credis urere salsa tabe praecor-
dia? (“E quella salsa che viene dalle province 
- è il garum sociorum di cui parlava anche 
Plinio -, costosa poltiglia di pesci guasti, non 

credi che bruci le viscere col suo piccante 
marciume?”); Petronio descrivendo la cena 
offerta da Trimalcione in Satyricon (36, 3) 
descrive con dovizia di particolari uno smisu-
rato vassoio al centro del quale prevale una 
lepre ad imitazione di Pegaso, 
e agli angoli quattro statuine 
di Marsia, dai cui otricelli 
scorre salsa di garum e pepe su 
pesci posti in un canaletto 
appoggiati in modo tale da 
sembrare vivi e nuotare nel 
mare ;Isidoro di Siviglia 
afferma, nelle sue Etimologiae 
(XX, 3, 19 sgg.) che ai suoi 
tempi la salsa veniva prodotta 
da un’ infinità di tipi diversi di 
pesci,  ma che i l  termine 
“garum” deriva dal nome del 
pesce usato inizialmente per 
produrre la salsa; Marziale - 
in Epigrammata (XI, 27, 2) - 
loda un suo amico di nome 
“Flaccus” capace di resistere 
all’odore emanato da una raga-
zza che ha bevuto “sei ciati” di 
garum e, nell’epigramma III, 
77, 5 ,critica l’utilizzo del 
“putris allec” (putrido allec) 
nelle pietanze; infine il com-
mediografo Platone definisce 
il garum “putrido”.

L’aceto è citato ripetuta-
mente dalla Bibbia (homez), se 
ne sono trovate tracce in un 
vaso dell’Egitto prefaraonico, vecchio di circa 
diecimila anni, a testimonianza del fatto che 
gli Egizi, così come i Babilonesi e i Persiani, lo 
conobbero e lo impiegarono per la conservazi-
one dei cibi. Del resto, solo grazie all’aceto i 
generi alimentari potevano allora essere tras-
portati su lunghi percorsi. Ma l’aceto era 
anche, unito all’acqua, una bevanda rinfres-
cante, contadini e viaggiatori dell’antichità 
ne facevano largo uso. Oxycrat si chiamava 
nella Grecia antica la bevanda più comune, la 
bevanda del popolo. Era un miscuglio di 
acqua, aceto e miele che veniva conservato 
nei vasi appositi (oxydes). Ippocrate, il 
“padre della Medicina”, il medico straordi-
nario le cui dottrine domin-
arono la civiltà occidentale 
fino al 1700, e cioè per più di 
duemila anni, lo prescriveva 
come cura in caso di ferite, 
piaghe e malanni dell’appa-
rato respiratorio. I Romani 
si dissetavano con la “pos-
ca”, miscuglio di acqua e 
aceto i cui venditori, spesso 
popolari, erano come da noi, 
almeno fino a non molti 
anni fa, i venditori di cocco. 
Si diceva che la posca dava 
forza, il vino ebbrezza. (Pos-
ca fortem, vinum ebrium 
facit). Una spugna imbevuta 
di posca fu quella che un 
pretoriano porse a Gesù sul-
la Croce. Non quindi un atto 
di crudeltà, ma di pietà da 
parte di un umile soldato nei 
confronti di quello che per 
lui era un uomo che agoniz-
zava sulla croce. A tavola, 
ovvero sulle tavole dei loro 
celebri banchetti, i Romani non si facevano 
mai mancare l’acetabolo, ciotola piena d’ac-
eto della capacità di un bicchiere e mezzo nel-
la quale ogni commensale intingeva pezzetti 
di pane per rifarsi la bocca tra una pietanza e 
la successiva favorendo, nel contempo, la 

digestione. A Roma, a base di aceto erano 
quasi tutte le ricette di Apicio, grande gas-
tronomo epicureo del I secolo d.C.. Il suo qua-
si contemporaneo Columella, ci ha lasciato 
alcune ricette per ottenere l’aceto nelle quali 

è previsto l’impiego di lievito 
acido per favorire la fermen-
tazione, nonché l’immersione 
nel vino di sbarre incandescen-
ti e pigne di abeti ardenti capa-
ci di purificarlo e liberarlo dai 
cattivi odori. I Romani aveva-
no vari tipi di salse d’aceto, 
dalla più semplice fino al famo-
so garum, un infuocato miscu-
glio di elementi che l’aceto 
s’incaricava di amalgamare. 
Aceto si utilizzava anche per 
condire le acetarie, insalate 
miste di carne e verdure o solo 
verdure che venivano servite 
come intervallo tra una serie di 
portate e l’altra. E con un 
sistema che noi oggi chiami-
amo “marinatura”, i Romani 
impiegavano aceto per conser-
vare i pesci fritti. Per Plinio il 
Vecchio, che nella sua Natu-
ralis Historia lo consiglia per i 
malanni più disparati, l’aceto 
aggiunge gusto e piacere alla 
vita. Ai Legionari romani l’ace-
to non mancava mai. Ne facev-
ano ampio uso a cominciare 
dal moretum, insalata a base 

di aglio, cipolla, ruta, formaggio di capra e 
coriandolo, condita con olio e aceto e loro pas-
to abituale prima della battaglia. Durante le 
campagne militari l’aceto era utilizzato dai 
Legionari come bevanda dissetante diluito 
con l’acqua e, nella pulizia del corpo, sia per 
prevenire sia per curare gli effetti dei disagi 
derivanti dalla vita del campo e dalle ferite 
non gravi. L’arte di preparare l’aceto si affina 
e compare l’Agresto, un aceto preparato a 
partire dall’uva ancora acerba che, con il pro-
prio sapore fresco e acidulo, rimedia al grasso 
eccessivo dei condimenti.

A Orléans, nel 1394, la neonata Corpora-
zione dei fabbricanti d’aceto impone ai 

propri membri il più stretto 
segreto sui metodi della 
lavorazione, pena l’espulsi-
one. Ciò contribuirà a ren-
dere famosi gli aceti di 
Orléans che daranno vita a 
una vera e propria indu-
stria, fiorente nei secoli. 
Nel 1580 la città e i sob-
borghi contano trentatrè 
acetai, e ciò anche perché i 
vini locali - leggeri, fruttati 
e poco acidi - si prestavano 
come pochi alla trasfor-
mazione in aceto. Nel Tre-
cento la peste nera attra-
versa tutta l’Europa ucci-
dendo un individuo su tre e, 
fino al 1670, non c’è anno 
in cui, circoscritto o diffuso, 
non si accenda un focolaio 
di  questo f lagello.  Ma 
nell’aceto come profilattico 
si ripone grande fiducia e 
nel 1720, anno dell’ultima 
grande epidemia dell’Euro-

pa occidentale, gli abitanti di Marsiglia si dif-
endono dall’aria che “genera febbri” tenendo 
in mano una spugna imbevuta d’aceto che 
viene inalata di continuo e, da parte dei medi-
ci, “attaccata al naso” senza respirare mai 
con la bocca e senza inghiottire saliva. Ai dot-

tori si accompagna un infermiere che porta 
un catino d’aceto dove il medico ripetuta-
mente immerge le mani prima di tastare il 
malato. Poi, quando la peste rallenta, si lava-
no con aceto i muri delle case che l’hanno 
ospitata. Una benda inzuppata d’aceto fascia 
la fronte dei monatti di manzoniana memoria 
che trasportano agonizzanti e morti senza 
che ciò impedisca, peraltro, di sfuggire al con-
tagio. Ma quattro di loro (qualcuno dice 
sette), durante la peste di Marsiglia del 1720, 
riescono a “lavorare” e a rubare e saccheggia-
re impunemente perché immunizzati da ablu-
zioni e gargarismi a base di un aceto aromati-
co la cui composizione è ignota a loro stessi in 
quanto ciascuno porta un ingrediente che è 
sconosciuto agli altri. Condannati a morte per 
saccheggio e rapina, i quattro hanno salva la 
vita grazie a questo aceto che da allora ha 
preso il nome di aceto dei quattro ladroni. 
La ricetta prevede l’impiego di molte erbe, 
chiodi di garofano, canfora e assenzio, il tutto 
da unire a tre pinte di aceto. Venne usato 
anche per combattere il colera e tutta la frut-
ta e le verdure prima della consumazione, 
dovevano venire accuratamente lavate con 
aceto. E’ noto infatti che il colera può essere 
diffuso attraverso i viveri, donde la necessità 
delle misure profilattiche e della disinfestazi-
one degli alimenti. L’aceto infatti possiede un 
“pronunciato e preciso” effetto disinfettante 
sui vibrioni del colera oltre che su altri germi 
patogeni intestinali. A contatto con l’aceto i 
vibrioni che si trovano sulla superficie di 
frutta e verdure, vengono distrutti in un 
tempo che va da trenta secondi a uno, due 
minuti. E’ esistita nel secolo scorso una pro-
fumeria igienica che prevedeva l’uso dell’ac-
eto da parte di re e principi. Come risulta da 
un’inserzione pubblicata da “Il Secolo” il 15 
febbraio del 1873, il re di Portogallo, la regi-
na d’Olanda, la regina del Belgio e la princi-
pessa di Galles erano stati scelti come “testi-
monials” per un aceto da toeletta “che dà 
all’acqua un gradevole profumo e proprietà 
toniche e rinfrescanti”, impedendo il formar-
si di geloni e imprimendo “vigore ai musco-
li”. Nello stesso annuncio si parla anche di 
un sale d’aceto di ammoniaca come disinfet-
tante necessario a chi deve visitare ospedali, 
lazzaretti e “tutti i luoghi dove sono presenti 
esalazioni puzzolenti e dannose alla salute”. 
Come ausiliare della pulizia l’aceto è stato, 
del resto, impiegato in tutte le epoche, le 
antiche e le recenti, precedenti alla nostra. 
Nell’Ottocento le signore annusavano aceto 
per rinvenire se oppresse dal busto troppo 
stretto o se dovevano scacciare una fastidio-
sa emicrania. E le padrone di casa ne lascia-
vano una bottiglia aperta accanto al capezza-
le di un malato d’influenza perché chi lo 
andava a trovare e lo accudiva non si 
ammalasse a sua volta. Ma per i nostri avi 
l’aceto significava anche sciroppi acetosi, 
pozioni emulsive, unguenti, decotti, collutto-
ri, sublimati, lozioni, colliri, pomate, saponi 
e tamponi. Significava ancora sciacqui, 
frizioni, gargarismi, pediluvi, fumenti, 
lavande, inalazioni, irrigazioni, bendaggi, 
impiastri e altro ancora. Sempre e comun-
que l’aceto rimane un conservante e un con-
dimento. Si usa come conservante nella 
caponata, si usa come condimento in 
tutte le insalate. Si usa ancora come conser-
vante nella scapece (dallo sp. escabeche 
‘salsa all’aceto’), una specialità dell’Italia 
meridionale e della Sicilia, che è una salsa 
marinata a base di olio, aceto, aglio o cipolla 
e mentuccia con cui si condiscono pesci fritti 
di piccola taglia o ortaggi affettati. In parti-
colare a Marsala si usa per marinare l’“as-
ineddi”, la zucca gialla, le zucchine.

Dal Garum per condire, all’Aceto per conservare
di Francesca La Grutta

Era il 1983 quando gli alun-
ni della 5A del Liceo Scientifi-
co “P. Ruggieri” di Marsala si 
congedavano per intraprende-
re un percorso professionale 
diverso ma che sicuramente 
non avrebbe intaccato in nes-
sun modo la loro già solida 
amicizia. Infatti ogni 5 anni si 
sono sempre ritrovati fino a 
raggiungere la meta dei 35 
anni ,  ins ieme ad a lcuni 
magnifici professori. Il 28 ago-

sto alcuni di loro hanno deciso 
di passare tutti insieme una 
bellissima serata all’interno di 
una cornice ricca di storia 
qual è il giardino della Villa 
Favorita di Marsala. Tutti 
insieme per ricordare momen-
ti di vita che resteranno scol-
piti per sempre nel cuore di 
ognuno di loro. Un saluto par-
ticolare va anche agli assenti 
che per vari motivi non hanno 
potuto presenziare all’evento.

Nella foto  da sinistra: 
Rosanna Buffa, Alessandro 
Putaggio, Vincenzo Marino, 
Biagio Alagna, Patrizia Isa-
ia, Francesco Pellegrino, prof.
ssa Sara Lo Presti, prof. Vito 
Perrone, prof.ssa Maria Ange-
la Fratelli, Matteo Caradon-
na, prof.ssa Lina Palermo, 
Gaspare Bertolino, Roberto 
Richichi, Antonella Lombar-
do, Marilisa Figuccia, Fran-
cesco Biondo.

UN'AMICIZIA CHE RESISTE AL TEMPO
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Noterelle di un vecchio
di Gioacchino Aldo Ruggieri

IL PASSEROTTO 
DEL POMERIGGIO

Tutti i pomeriggi, tra le sei e le sette, viene a trovarmi 
Nina. Viene sotto forma di passerotto. Si posa sul filo 
della corrente elettrica che va dalla colonna della vite 
americana al muro della casa, frulla le ali ed apre la 
coda a mo’ di ventaglio a ricordare le ore sul sedile in 
ferro accanto alla porta; lei sempre col ventaglio, tra 
conversari e silenzi e sospiri e sguardi lontani, nel vuoto 
nel ritroso della memoria. Io ragiono che non può esse-
re. Che il passerotto è un passerotto e basta! Ma posso 
giurare, assicurandovi, che è sempre lo stesso. So che i 
passerotti sono tutti uguali ma tutti gli altri volano e 
basta: dal canneto all’albero, dal tamerice alla pomelia. 

Questo no: si posa dove e come ho detto, frulla le ali 
per un tempo lungo, apre la coda come un ventaglio; se 
c’è vento si dondola resistendogli, abbarbicato al filo 
con le sue zampette come a non voler cadere o essere 
cacciato via dal suo posto solito. Mi guarda. Si guarda in 
giro, con un saltello, qualche volta , cambia direzione 
allo sguardo e alla coda, muove gli occhi verso il suo 
mondo familiare, dalla siepe sulla cisterna all’oleandro 
rosa, all’ortensia di Nannina che in un angolo accanto 
al cancello resiste al caldo dell’estate avendo regalato 
ogni anno duo o tre fiori. Credetemi! Si ferma a lungo 
sul filo della corrente il passerotto del pomeriggio.

Riesco a ragionare. Non può essere. È il cervello o 
qualcos’altro che crea e interpreta l’evento. Ma il passe-
rotto delle ali che frullano e della coda a ventaglio è 
sempre qui, ogni pomeriggio, dalle sei alle sette. Non 
aspetta il tramonto. E una volta volato via non torna 
più. Se ne torna a casa. Dov’è la sua casa? Lo inseguo 
col pensiero trasognato ma non riesco a vedere dove 
vada, dove sia, sballottato come sono tra la ragione e 
qualcos’altro. Non può essere, mi ripeto, per tornare 
con me stesso nel mondo della ragione, ai pomeriggi col 
ventaglio sul sedile in ferro avanti casa addolcito da un 
cuscino di gommapiuma.

Mi sovviene che da ragazzo dal mio stralunato profes-
sore di filosofia sentii parlare di metempsicosi. Ma quel-
lo era persona strana per conto suo ed era ossessionato 
da mille superstizioni. Ci parlava spesso di spiriti domi-
nanti, suscitando in noi sorrisi e compassione.

Lessi anche di metempsicosi e di reincarnazione, di 
ritorni e di ritrovamenti che fecero impazzire studiosi 
stralunati dall’inconscio e dal metafisico.

Ma io voglio pensare, ragionare, restare con i piedi 
per terra col mio pensiero fermo e solido nonostante i 
miei novant’anni.

Un passerotto è sempre un passerotto. Qualunque 
cosa faccia, anche ad ora fissa. Anche se ad ora fissa sul 
filo della corrente frulla le ali e con la coda che slarga 
imita il ventaglio.

È un passerotto! Pure se mi porta lontano, a ritroso, 
nel tempo che non fu solo mio, quando un ventaglio mi 
fece aria accanto nei lunghi pomeriggi dell’estate infuo-
cata.

Direttore
VITO ALFREDO RUBINO

Direttore Responsabile
ROSA RUBINO

CENTRO STAMPA RUBINO
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it
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“Di Marsala ricordo un 
grave fatto di cronaca che 
seguii per il Giornale Italia: 
la sciagura dello Stagnone, 
dove persero la vita   molti 
ragazzi.  Mi trovavo  a Erice 
per un convegno dell’Asso-
ciazione della Stampa e da lì 
sono subito sceso non appe-
na seppi della notizia”. Gio-
vanni Ciancimino, da croni-
sta di lungo corso, collega 
città e  persone ai momenti 
salienti della sua professio-
ne. E’ per questo che se gli  
viene chiesto se conosce 
Marsala, risponde subito  
ricordando   la tragedia del 
‘64, che colpì la città.

Classe 1931, giornalista da 
più di mezzo secolo, Cianci-
mino comincia a fare il croni-
sta parlamentare nel 1954 
con il Secolo d’Italia. Marte-
dì 31 luglio, nella sala stam-
pa di Palazzo dei Normanni,  
ha consegnato il ‘ventaglio’ 
al presidente dell’Assemblea 
Regionale Siciliana, Gian-
franco Miccichè. La cerimo-
nia del Ventaglio è una tradi-
zione che, dai primi anni ‘60,  
il Sindacato  Stampa Parla-
mentare, di cui è presidente 
Ciancimino,  ha cominciato a 
mutuare dalla stampa roma-
na.

Giovanni Ciancimino, 
quando nasce a Palermo 
il Sindacato Stampa Par-
lamentare?

Ho ricordi vaghi.   Credo 
che sia nato verso la fine 
degli anni ‘50. Lo Statuto  fu 
approvato il 4 aprile 1963. 
Nel ‘54 non ero ancora iscrit-
to all’albo dei giornalisti. 
Quando sono diventato pub-
blicista ho fondato e diretto  
‘Informazione  parlamenta-
re’, un’agenzia di stampa  
settimanale.   Questo mi ha 
consentito di iscrivermi al 
Sindacato Stampa  Parlamen-
tare.

Quando è diventato pre-
sidente?

Nel 1991, perché Piero 
Fagone, il presidente di allo-
ra, divenne portavoce di Pao-
lo Piccione,  che a quel tempo 
era presidente dell’Assem-
blea. A seguito di quella sosti-
tuzione, guido l’associazione, 
in maniera ininiterrotta, fino 
a oggi. Da quando sono presi-
dente, ho  proseguito la tradi-

zione di donare un ventaglio 
al presidente dell’Ars. L’in-
contro  serve  a fare un  con-
suntivo del primo semestre 
dell’attività parlamentare. 
Per il  secondo semestre 
abbiamo un’altra cerimonia: 
quella degli auguri di natale e 
di fine anno.

Il ventaglio di quest’an-
no che particolarità ha?

Fino allo scorso anno siamo 
andati nei negozi di antiqua-
riato per cercare ventagli d’e-
poca, di un certo valore stori-
co. Quest’anno abbiamo pre-
ferito, anche perché il presi-
dente dell’Assemblea aveva 
espresso questo desiderio, che 
nel ventaglio venisse rappre-
sentato il portone centrale di 
Palazzo dei Normanni, che 
Miccichè ha avuto sempre l’i-
dea di aprire al pubblico. Ciò 
accadrà il 4 settembre, per la 
festa di Santa Rosalia.   E 
così,  la collega Maria Teresa 
Camarda ha contattato  l’ar-
tista  Rosaria Randazzo,  che 
ha dipinto il portone del 
palazzo e un particolare dei 
mosaici della Cappella Palati-
na su un ventaglio con una 
struttura di bambù e seta.

Cosa ha detto   nel suo 
discorso   al presidente 
dell’Ars?

A  Miccichè ho detto che i  
primi sei mesi della legislatu-
ra non sono  per nulla esal-
tanti. Sono stati approvati 
tredici disegni di legge, tra 
cui anche le legge di Bilancio 
e il collegato. Ho sottolineato, 
che alla fine, non è il numero 
di leggi che conta, ma la qua-

lità. Mi sono meravigliato che 
questi 13 disegni di legge non 
fanno storia.

E Miccichè cosa  Le ha 
risposto?

Ha detto che questa non è 
un’assemblea di lavativi e ha  
ricordato che   anche nelle 
precedenti legislature erano 
stati approvati  meno disegni 
di legge.

Qual è, secondo Lei,  la 
legge più importante che  
è stata  approvata in que-
sti sei mesi?

In quest’inizio di legislatu-
ra è stata varata la riforma 
delle competenze della Com-
missione parlamentare anti-
mafia, che oggi si chiama 
antimafia e anticorruzione. 
Con questa modifica, la com-
missione è nelle condizioni di 
andare a verificare. a parte la 
poltica, quello che succede 
nella burocrazia e  può  dire 
alla Assemblea le cose che 
non vanno e suggerire   che 
vanno modificate.

Secondo Lei, quali rifor-
me  sono urgenti   per la 
Sicilia?

Tante. Prima di tutto, la 
riforma burocratica, che è  il 
punto cruciale della vita della 
Regione, perché fino a quan-
do la burocrazia vive nel caos, 
non ci sono controlli e  non 
c’è un’organizzazione razio-
nale. Bisogna che ci sia pro-
porzione tra un comparti-
mento e un altro, perché  
alcuni   sono intasati, altri 
vuoti. 

Quali sono i mali della 
burocrazia?

Nell’ambito della burocra-
zia si fa il bello e il cattivo 
tempo. Vengono varate le 
leggi e   la burocrazia   le 
interpreta a modo suo. Mi 
spiego meglio: se un’impresa 
non la debbo favorire, io la 
pratica dell’impresa la metto 
a morire e l’impresa se ne 
va, come effettivamente sono 
andate via molte imprese. 
Una classe politica eccellente 
con una burocrazia confusa, 
è niente. La burocrazia, a 
differenza della classe politi-
ca, non è esposta alla pubbli-
ca opinione e al giudizio del-
la gente.

Tornando alla cerimo-
nia del Ventaglio, ha un 
aneddoto da ricordare?

Sì. E’ del 2011 e riguarda 
Miccichè. L’appuntamento 
per la consegna dl Ventaglio è  
a mezzogiorno. Passa più di 
un’ora, ma il presidente  Mic-
cichè  ritarda, non si presen-
ta.  Allora dico ai colleghi di 
andare via. Mi chiama poi  il 
presidente, si scusa tanto del 
ritardo, mi dice che è a Palaz-
zo, ma noi siamo già andati 
via. E trova una soluzione:  il 
Ventaglio slitta a settembre, 
a inizio dei lavori dell’Assem-
blea,  e la cerimonia si fa nei 
giardini del Palazzo Reale. Si 
fissa come data il 12.  Ma io,  
a questo punto, propongo il 
13, perché  è il giorno del mio 
compleanno. La mia proposta 
viene accolta e, a margine 
della cerimonia, il presidente 
Miccichè per   scusarsi per  
quello che è successo, mi 
regala una maglia rosa nero 
del Palermo Calcio, di   cui 
sono tifoso,  dove è scritto il 
numero  dei mei  anni.

In tutti questi decenni, 
come è cambiato il rap-
porto tra i giornalisti par-
lamentari e i deputati 
dell’Assemblea?

Il cambiamento c’è. Prima i 
deputati erano molto più 
attenti alla stampa. c’erano 
quelli che venivano in sala 
stampa a raccontarci quello 
che succedeva. Oggi c’è più 
indifferenza da parte dei 
deputati. Quello che succede 
nelle segrete stanze, prima lo 
venivano a   raccontare ora 
non lo raccontano più.

Daniele Ienna

UNA VITA DEDICATA AL GIORNALISMO 
PARLAMENTARE. INTERVISTA

A GIOVANNI CIANCIMINO,
DECANO DELLA STAMPA SICILIANA

Il Presidente Gianfranco Miccichè con Giovanni Ciancimino

Nasce nel pieno centro del-
la città, in Via Roma 159, 
NaturalVerde, un nuovo pun-
to vendita di prodotti di ori-
gine naturale. L’idea è di 
Manuela Caruana a cui 
abbiamo chiesto di raccontar-
ci quali sono le peculiarità 
della sua iniziativa.

Manuela, da dove è nata 
l’idea di avviare questo 
tipo di attività?

NaturalVerde nasce da una 
filosofia di vita che crede 
nell’armonia tra uomo e 
ambiente. Da sempre, io per 
prima, ho usato prodotti di 
origine naturale. E’ per questo 
motivo che ho deciso di dare 
vita ad un punto vendita che 

potesse soddisfare l’esigenza e 
i bisogni di persone attente 
alla qualità della vita, alla 
salute, alla ricerca del giusto 
equilibrio tra il proprio essere 
e l’ambiente circostante.

Che tipo di prodotti è 
possibile trovare?

Da Naturalverde troverete 
prodotti per la cura e l’igiene 
personale ma anche detersivi 
di uso quotidiano per la casa. 
In negozio sono presenti 
grandi fusti dai quali è possi-
bile spinare il proprio prodot-
to preferito e ricaricare così il 
proprio flacone.

Un vantaggio per l’am-
biente ma anche per le 
tasche dei clienti…

Si, questo permette di 
abbattere i costi della propria 
spesa e, allo stesso tempo, di 
evitare lo spreco di inutili 
contenitori di plastica che poi 
dovrebbero essere smaltiti 
fra i rifiuti. I nostri prodotti 
sono ecosostenibili, di alta 
qualità e tutti di produzione 

italiana. E qui viene il bello: 
nonostante ciò, sono econo-
micamente accessibili ad 
ogni fascia di acquirente con 
costi che abbattono la con-
correnza. Insomma, si può 
concludere con un motto 
scontato (anche questo!) ma 
vero: provare per credere!

NaturalVerde
Il nuovo punto vendita a Marsala 

di prodotti ecosostenibili 
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Non sempre la pioggia è un bene per le col-
tivazioni. Quando, infatti, arriva nel momen-
to sbagliato è quasi una tragedia. Ed è il caso 
delle ultime abbondanti e violente precipita-
zioni che in Sicilia occidentale hanno procu-
rato gravi danni ai viticoltori, che hanno 
dovuto, tra l’altro, interrompere per qualche 
giorno le operazioni di vendemmia. A fare un 
quadro della situazione è Giacomo Alberto 
Manzo, tecnico dell’Istituto regionale del 
Vino e dell’Olio, ex segretario regionale 
dell’Assoenologi e responsabile Enologia e 
Viticoltura di Fare Ambiente Sicilia. “Come 
ha già detto il professor Attilio Scienza – com-
menta Manzo – al Sud è stata, questa, l’estate 
più piovosa e per questo in Sicilia la vendem-
mia è difficilissima. A risentire molto, inoltre, 
dell’eccessiva umidità di inizio estate è il 
Nero d’Avola, che potrebbe far registrare un 
calo produttivo, in provincia di Trapani, 
nell’ordine del 40%”. Estate umida, nonché 
piogge record, temporali, allagamenti e gran-
dine in agosto hanno avuto effetti devastanti 
sui vigneti e sulle uve. “Una situazione oppo-
sta a quella dell’anno scorso – dice Manzo – 
quando si registrò un’estate asciuttissima, 
molto caldo e niente acqua. E il raccolto andò 
male”. E quest’anno è anche peggio. Troppa 

pioggia, estate bagnatissima, vigneti inzuppa-
ti, temperature più basse della media. Non ci 
si aspettava tanta pioggia. “In Sicilia – conti-
nua l’enologo marsalese- ha piovuto tantissi-
mo. Il trapanese e la Sicilia occidentale sono 
le zone più a rischio. Ogni anno tra luglio ed 
agosto le giornate di scirocco danno un forte 
contributo a far maturare le uve e il grado 
zuccherino ne beneficia. Quest’anno nulla di 
tutto questo ed è incredibile. Praticamente 
non c’è stato scirocco, solo tanta umidità e 
molta peronospora già in primavera”. La con-

seguenza di questa estate “pazza” sono le 
basse gradazioni zuccherine e tantissimi 
grappoli marci. Con raccolto, quindi, compro-
messo, sia per quantità che per qualità. “È un 
altro segno di tropicalizzazione del clima che 
non si può più ignorare” sottolinea il profes-
sor Attilio Scienza. E per stilare un report 
sull’annata 2018 bisognerà aspettare. Intan-
to, in provincia di Trapani, c’è stato anche 
chi, viste le condizioni dei vigneti, ha deciso 
addirittura di non vendemmiare. Saltando, 
dunque, a piè pari un’intera stagione produt-

tiva. Con intuibile grave danno economico 
per mancato introito. Si tratta dell’azienda 
“Bruchicello” di Salaparuta. Giovanni Paler-
mo, il proprietario, ha infatti comunicato che 
quest’anno non raccoglierà uva perché sem-
plicemente non ce n’è. “È inutile, non puoi 
farci nulla, devi arrenderti - dice il piccolo 
produttore - Coltivo in biologico, non ho potu-
to difendere più di tanto i miei cinque ettari 
di vigneto. A giugno c’era nebbia e quindi 
tanta peronospora, a luglio è arrivata la gran-
dine, ad agosto la pioggia e il poco caldo. Nei 
vigneti c’è molto poco e in cattive condizioni. 
Non raccoglierò nulla e ho voluto comunicare 
ai miei clienti che non farò vino con la ven-
demmia 2018. È un fatto di trasparenza e di 
correttezza verso tutti. Questa è la mia situa-
zione. Magari chi coltiva in modo convenzio-
nale avrà risultati diversi anche se i report 
negativi stanno arrivando da Contessa Entel-
lina fino a Marsala, in tutto l’entroterra. A 
me non era mai accaduta una cosa del gene-
re”. Bruchicello è una piccola realtà del Tra-
panese. Nelle annate migliori, dai cinque 
ettari Palermo tira fuori circa 25 mila botti-
glie. Quest’anno, però, neanche una. 

Antonio Pizzo

VENDEMMIA 2018
LE CONSEGUENZE (NEGATIVE) DELLE ABBONDANTI PIOGGE

Marsala non perderà il 
Corso di laurea in Viticoltura 
ed Enologia. Istituito 17 anni 
fa,  i l  Corso,  infatti ,  ha 
rischiato di chiudere i bat-
tenti. E questo perché il 
Libero Consorzio comunale 
di Trapani (ex Provincia) ha 
chiesto di tornare in possesso 
dei locali di via Dante Ali-
ghieri, che oltre vent’anni 
addietro furono realizzati 
per essere adibiti a convitto 
per gli studenti “fuori sede” 
dell’attiguo Istituto Tecnico 
Agrario “Abele Damiani”. E 
per questo, già cinque anni 
fa, il dirigente del “Damiani”, Domenico Pocorob-
ba, aveva chiesto indietro per poterlo nuovamente 
adibirlo a convitto, visto che quello esistente nello 
storico edificio di via Trapani (ex convento di San 
Carlo) era insufficiente e necessitava di una 
ristrutturazione. Ma a scongiurare la soppressio-
ne o il trasferimento altrove del corso di laurea 
gestito dall’Università di Palermo, e da anni rite-
nuto una vera eccellenza a livello nazionale 
(numero chiuso con 30 studenti all’anno), è stata 
l’amministrazione comunale, che ha messo a 
disposizione la scuola di contrada Pastorella. La 
proposta del sindaco Alberto Di Girolamo prevede 
l’offerta di un comodato d’uso per 19 anni. Il 
Libero Consorzio ha chiesto indietro i locali di via 
Alighieri motivando la decisione con la necessità 
di risparmiare sul costo degli affitti di locali nei 
quali sono ospitate diverse classi di alcuni istituti 
superiori della città. Dove finora c’è stato il corso 
di laurea si dovrebbe trasferire una parte del 
Liceo Classico, quella attualmente in locali priva-
ti. Per quattro scuole marsalesi (Istituto commer-
ciale “Garibaldi” in testa) l’ex Provincia paga cir-
ca 500 mila euro di affitto l’anno. “Abbiamo 
discusso con i vertici del Libero Consorzio Comu-
nale – dice il sindaco Di Girolamo -  di come poter 

andare incontro alle loro esi-
genze e far pagare meno sol-
di per gli affitti delle scuole. 
Abbiamo offerto in comodato 
d’uso gratuito per 19 anni la 
scuola di Pastorella di pro-
prietà del Comune di Marsa-
la, trasferendo gli alunni in 
un’altra scuola nostra, a con-
dizione che la facoltà di Eno-
logia resti a Marsala, alle 
stesse condizioni attuali. Mi 
hanno assicurato di aver 
accettato la proposta. Si 
attendono ora i documenti 
per la sicurezza della scuola. 
I tecnici comunali stanno 

lavorando per averli al più presto. Non credo ci 
saranno problemi. La scuola è a posto. Fino a giu-
gno i nostri alunni l’hanno frequentata e se non ci 
fosse stato questo cambiamento a settembre 
sarebbero andati nuovamente lì. E’ solo una que-
stione burocratica e di sistemazione dei certificati. 
In questo nostro edificio scolastico – prosegue il 
primo cittadino - nato per essere una scuola, 
anche se manca di spazi esterni, andranno le clas-
si che l’Agrario ha in affitto a Strasatti, così l’ex 
provincia non pagherà più l’affitto e i ragazzi si 
trasferiranno lì vicino. Il commissario Raimondo 
Cerami mi ha assicurato che la soluzione decisa 
dal Comune va bene e non dovrebbero esserci pro-
blemi. Se la scadenza era fissata il 31 agosto sta a 
loro dire: ok vi fermate qui per altri 19 anni. 
Anche perché la scuola viene data a questa speci-
fica condizione. Sono estremamente fiducioso, la 
nostra scuola è perfettamente funzionante e al 
99,99%, la facoltà rimarrà a Marsala”. Il corso di 
laurea in Viticoltura ed Enologia fu avviato con 
l’anno accademico 2001/2002. E fu quello il punto 
d’arrivo dell’esperienza avviata nel 1997 con le 
lezioni per il conseguimento del diploma universi-
tario in “Tecnologie alimentari orientate alla viti-
coltura e all’enologia”. 

IL CORSO DI LAUREA IN VITICOLTURA ED 
ENOLOGIA DI MARSALA TROVA UN’ALTRA 

SEDE, NON SARÀ SOPPRESSO

L'ormai ex sede della Facoltà Viticoltura
ed Enologia di Marsala

Un altro riconoscimento meritato 
per la carriera sportiva del marsalese 
Massimo D’Aguanno. Il CONI presie-
duto da Giovanni Malagò ha deciso di 
conferirgli la Medaglia d’Argento al 
Merito Sportivo per gli oltre 20 anni di 
dirigenza nella FIGC-AIA (Ass. Italia-
na Arbitri). Si legge nella nota che l’o-
norificenza gli viene riconosciuta per le 
capacità ed i risultati conseguiti 
nell’attività arbitrale e dirigenziale in 
tanti anni di servizio. Si tratta dell’uni-
ca medaglia d’Argento rilasciata 
quest’anno in Sicilia e questo è motivo 
di grande orgoglio per tutto il nostro 
movimento sportivo marsalese.

Questo il profilo personale e sportivo 
di D’Aguanno: Massimo D’Aguanno 
nato a Firenze il 7 Marzo 1969, profes-
sione Agente di Commercio nel Settore 
Enologico, ex Arbitro di Calcio Italia-
no. Appartenente alla Sezione Aia di 
Marsala dal 1990 al 2014, passa tra gli 
Arbitri Benemeriti della Sezione di 
Trapani nel 2015 dove ricopre l’incari-
co di Osservatore Arbitrale. Dal 1999 
al 2004 dirige circa 120 gare alla Can/C 
e nel 2004 viene promosso alla Can di 
Serie A e B con la qualifica di Assisten-
te Arbitrale dove viene impegnato in 
circa 70 gare. Debutta in serie A a Par-
ma il 26 Settembre 2005 in Parma 
Messina con l’arbitro Domenico Messi-
na di Bergamo, e viene impegnato nel-
la gara Internazionale Palermo Athle-
tic Bilbao il 21 Agosto 2005. Viene 
eletto Presidente della Sezione Aia di 
Marsala nel 2004 e nel 2005 alla pre-
senza del Presidente dell’Aia Naziona-
le Lanese inaugura la nuova sezione di 
Marsala preso i locali del Palasport 
Comunale. Nel quadriennio olimpico 
di Presidenza (2004/2008) con il cin-
quantenario della Sezione, nata nel 

1957, contribuisce alla prima recensio-
ne I Mille in Giubba Nera che riper-
corre la storia arbitrale di tutti gli 
Arbitri transitati nei cinquant’anni di 
attività lilybetana. Osservatore della 
Can D dal 2008 al 2013 e Componente 
del Settore Tecnico Nazionale dell’Aia 
dal 2014 nel modulo perfezionamento 
e valutazione tecnica. Riceve dal Presi-
dente Nazionale del CONI (Comitato 
Olimpico Nazionale) Giovanni Malagò 
la stella di bronzo al Merito Sportivo 
per l’anno 2012 e la Stella d’Argento 
per l’anno 2017 ufficializzata nei gior-
ni scorsi.

Al nostro caro amico Massimo D’A-
guanno le felicitazioni del Vomere.

A MASSIMO D'AGUANNO LA MEDAGLIA 
D'ARGENTO AL MERITO SPORTIVO

Massimo D'Aguanno a Coverciano,
sede tecnica della FIGC

È nata la casa Protetta per 
Anziani “La Pineta” in contrada 
Sotana. L’inaugurazione è avve-
nuta la sera del 20 luglio. La 
struttura è istallata nei locali 
dell’ex colonia per bimbi di fami-
glie disagiate. Alla manifestazio-
ne organizzata dalla Cooperativa 
C.E.P.A.I.D. (che gestisce la strut-
tura e che da tempo gestisce le 
case per anziani Villaverde, sita 
in Via Trapani e Villaverde di via 
M. D’Azeglio) hanno entusiastica-
mente partecipato molti anziani 
dalle due suddette case accompa-
gnati dalle loro assistenti in tuta 
bianca. Erano presenti inoltre 

numerosi  famil iari 
degli anziani, i membri 
del Consiglio d’Ammi-
nistrazione della coo-
perativa C.E.P.A.I.D., 
numerosi bambini, il 
comandante della Sta-
zione dei Carabinieri S. Filippo e 
Giacomo.

Ha preso poi la parole il Presi-
dente della cooperativa il pensio-
nato ex docente di Educazione 
Musicale Aldo Gandolfo che ha 
manifestato la sua entusiastica 
soddisfazione per l’obiettivo rag-
giunto dopo aver faticosamente 
superato numerosi ostacoli a 

cominciare dal 2015 per ottenere 
infine dalla Regione la concessione 
quarantennale della struttura.

Hanno poi preso la parola il 
Presidente del Consiglio Comu-
nale  Enzo Sturiano che ha 
espresso il suo vivo compiaci-
mento e promesso tutta la sua 
solidarietà, la signora Marinella 
Fernandez che molto commossa 
ha rievocato le peripezie sofferte 

quale dipendente della 
ex colonia, e poi infine 
il parroco di Sappusi 
Don Pietro Caradonna 
che ha detto:  “Chi 
offende o non rispetta 
malati e anziani offen-

de il corpo di Cristo”.
Si è, dopo i discorsi, esibita la 

Banda musicale municipale (quel 
che è rimasto della vecchia e glo-
riosa banda) intonando l’Inno di 
Mameli.

La serata è poi stata allietata da 
una orchestrina e da un cantante 
che ha suonato le più celebri can-
zoni di tutti i tempi. Le canzoni e 

l’orchestrina della serata hanno 
fatto pensare ai numerosi gruppi 
musicali fioriti nell’immediato 
dopoguerra (penso, per tutte 
all’Orchestra Brazil esibitasi in 
Piazza Dittatura Garibaldina) ai 
balli popolari all’aperto d’estate 
sulle macerie di Via XI Maggio e 
via Sebastiano Cammareri Scurti. 
Si suonava allora una musica 
dell’anima che accomunava e face-
va socializzare i giovani, a diffe-
renza di certa musica senz’anima 
delle discoteche in cui ognuno bal-
la da solo.

Gaspare Li Causi    

È nata la Casa Protetta 
per anziani “La Pineta”
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A n c h e  q u e s t ’ a n n o , 
durante la notte di S. 
Lorenzo, si è tenuta l’or-
mai tradizionale appunta-
mento “Calici di Stelle”, la 
più attesa manifestazione 
vitivinicola promossa dal 
Movimento Turismo del 
Vino. Un’associazione, 
questa, che annovera più 
di mille tra le più prestigi-
ose cantine d’Italia selezi-
onate sulla base di specifici 
e rigorosi requisiti, primo 
fra tutti la qualità dell’ac-
coglienza enoturistica. Il 
suo impegno è quello di 
accrescere la cultura del 
vino attraverso visite nei 
luoghi di produzione e di 
incrementare l’immagine e 
le prospettive economiche 
ed occupazionali del set-
tore enoturistico, che costi-
tuisce una risorsa econom-
ica fondamentale per lo 
sviluppo del territorio e un 
efficace strumento per la 
difesa e la tutela dell’ambi-
ente. 

Molte tra le più impor-
tanti aziende vitivinicole 
della nostra Isola hanno 
aperto le porte ai sempre 
più numerosi amanti del 
vino, per far conoscere più 
da vicino le loro attività e 

le loro migliori produzioni, 
dimostrando come si possa 
fare impresa nel rispetto 
delle tradizioni, della sal-
vaguardia ambientale, 
abbinando alle degustazi-
oni  anche  una  vasta 
proposta di eventi musica-
li, artistici e spettacoli cul-
turali.

Nella provincia di Trapa-
ni hanno aderito a questo 
consolidato appuntamento 
due tra le più prestigiose 
aziende, la Donnafugata 
della tenuta di Contessa 
Entellina e la Firriato, 
un’azienda fondata nel 
1984 che oggi vanta una 
variegata produzione di 4,5 
milioni di bottiglie l’anno, 
derivante da oltre 380 
ettari di vigneti coltivati e 
curati con passione in 
regime di agricoltura bio-
logica certificata suddivisi 
in tre contesti produttivi 
eterogenei e complessi: si 
va dall’Agro di Trapani 
con la sua millenaria tra-
dizione vitivinicola, alla 
sorprendente viticoltura di 
mare dell’isola di Favig-
nana e all’unicità dei 
vitigni dell’Etna, caratter-
izzati da uno straordinario 
rapporto tra microclima e 

caratteristiche minerali 
del suolo, che determinano 
la forza e il carattere del 

vino prodotto.
Il programma della sera-

ta dell’azienda Firriato, 

svoltosi nel suggestivo 
Baglio Sorìa Wine Resort 
immerso nell’omonima 
tenuta, è iniziato con il 
percorso guidato nel vigne-
to, che ha permesso ai 
numerosi visitatori di 
conoscere il meticoloso 
lavoro in vigna della fami-
glia Di Gaetano che ha 
sempre creduto nella viti-
coltura di precisione, una 
tecnica che non massifica 
la produzione di un vigne-
to, ma valorizza invece 
ogni singola pianta e quel-
la molteplicità di produzi-
oni che uno stesso vitigno 
può manifestare in contes-
ti di suolo e di clima distin-
ti e diversificati.

La serata è proseguita 
nella corte del seicentesco 
Baglio in pietra bianca, tra 
l’antico palmeto e la casa 
padronale, dove, lungo tut-
to il perimetro interno, 
sono state disposte le 
postazioni di degustazione 
che, partendo da quella 
delle ”bollicine”, sono cul-
minate nella splendida ter-
razza  de l  Sor ia  Sky 
Lounge, dove gli ospiti 
hanno potuto ammirare le 
stelle cadenti e i fantasma-
gorici colori dei fuochi 

d’artificio degustando un 
ottimo vino.

Le degustazioni sono 
state accompagnate da un 
percorso musicale dal vivo 
e da uno spettacolo di pit-
tura estemporanea di 
Massimo Errera, culmina-
to con una danza del ven-
tre per un perfetto connu-
bio tra arte e vino di qual-
ità. Lungo il percorso han-
no riscosso particolare 
interesse, tra i bianchi, lo 
“Charme bianco, i due 
Gaudens ius -B lanc  de 
Blancs e Blanc de Noir, S.
Agostino bianco e il Qua-
ter Vitis; tra i rossi, le sab-
b i e  d e l l ’ E t n a  r o s s o , 
Camelot, Chiaramonte 
Nero d’Avola e Favinia Le 
Sciabiche.  Particolar-
mente apprezzati infine 
l’Ecrù (passito) e l’Ocra 
(moscato), due vini dolci 
che, alla fine del percorso, 
hanno in pieno svelato 
l’immenso e variegato 
patrimonio enologico dalla 
famiglia Di Gaetano che 
ha conquistato con la 
qualità dei  suoi  vini , 
espressione sapiente del 
terroir siciliano, i mercati 
internazionali di ben 48 
paesi nel mondo.

“CALICI DI STELLE”, CALICI DI MERAVIGLIE
ALLA FIRRIATO PER LA NOTTE DI SAN LORENZO

di Lorenzo Fertitta

In alto un momento della vendemmia, in basso la fami-
glia Firriato con l'A.D. Vinzia Novara Di Gaetano, il Pre-
sidente Salvatore Di Gaetano, il COO Federico Lombardo 
di Monte Iato e Irene Di Gaetano Lombardo, chairman

INAUGURATA LA NUOVA SEDE 
DELL'ASSOCIAZIONE “AMICI DI GRAZIA PULEO”

Al centro Pino Giacalone con
don Salvatore Pavia e il sindaco Di Girolamo

Nell'edizione precedente del Vomere (n. 11/2018) per un errore 
di trascrizione nella didascalia della foto abbiamo scritto errone-
amente il nome di don Giacomo Putaggio al posto di don Salvato-
re Pavia. Ci scusiamo con i due parroci per l'errore e con i nostri 
lettori e riproponiamo la foto con la giusta dicitura.

Nozze Simoncini - Nastasi
Domenica 9 settembre 2018 si sono uniti in 

matrimonio con rito civile Denise Nastasi e Antonio 
Simoncini. Hanno pronunciato il fatidico sì nella 
pittoresca cornice della Tenuta Scozzari, nel comu-
ne di Bolognetta dove si è tenuto anche il ricevi-
mento. La ricercatezza, la cura di ogni dettaglio, la 
scelta del menu, gli addobbi floreali, l'affabilità e la 
simpatia degli sposi hanno fatto di questo matrimo-
nio una serata indimenticabile. Gli ospiti sono stati 
accolti, prima, nell'incantevole giardino sotto un 
cielo stellato per gli antipasti e, poi, nei saloni per la 
cena. Gli sposi si sono divertiti ballando fino a tarda 
notte con gli ospiti. Splendida la performance del 
gruppo musicale “We Man”.

Alfredo, Gabriella e Riccardo Rubino augurano ai 
loro bellissimi cugini Denise e Antonio una lunga e 
felice esistenza. Felicitazioni ai loro genitori Ketty 
Vita ed Enzo Nastasi, Enza e Salvatore Simoncini.

Denise con il papà Enzo
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MOZIA E IL GRILLO
DAI FENICI ALL'ECCELLENZA

Mentre sotto il sole settem-
brino raccoglie gli ultimi 
grappoli della vendemmia 
2018, un lavorante interrom-
pe le sue svelte ma delicate 
sforbiciate, raddrizza la 
schiena ed esclama: «Eccone 
un altro! Mettiamolo da par-
te». Ha appena trovato un 
pezzo di terracotta, chiara-
mente una porzione del 
manico di un’antica anfora. 

E’ questa l’immagine più 
rappresentativa di quella che 
oggi è Mozia. Da una parte la 

squadra di giovani archeologi 
dell’Università La Sapienza 
guidata dal professore Loren-
zo Nigro, dall’altra le mae-
stranze della Fondazione 
Whitaker e dell’azienda 
Tasca d’Almerita, che dal 
2007 ha deciso di rilanciare 
la produzione del Grillo 
sull’isola per dare vita al 
“Grillo Mozia”, un bianco 
ottenuto da uve Grillo dalle 
caratteristiche peculiari. 

«E’ un grande impegno – ci 
racconta Filippo Licari, il 
responsabile tecnico della 
Fondazione Whitaker – per-
ché le difficoltà sono tante. 
Un tempo le uve erano tra-
sportate sulla terraferma sui 

carretti che percorrevano la 
strada punica oggi sommer-
sa, adesso è possibile solo con 
le piccole imbarcazioni che 
possono navigare all’interno 

dello Stagnone. Poi c’è da 
limitare i danni di alcuni 
abitanti dell’isola particolar-
mente voraci: i conigli selva-
tici, che qualche anno fa ci 
hanno sottratto buona parte 
della produzione. Qui biso-
gna gestire non solo i vigneti, 
ma anche la ricchissima 
vegetazione e assicurare a 
tutta l’isola l’energia elettrica 
necessaria per funzionare, 
che oggi ci viene fornita dai 
gruppi elettrogeni che neces-
sitano di manutenzione 

costante. Nonostante tutto, 
però, vivere Mozia e lavorarci 
quotidianamente è un grande 
privilegio». 

Il signor Filippo lavora fian-
co a fianco con Mario Licari, 
giovane enologo di Tasca 
d’Almerita: si presenta all’ap-
puntamento in tenuta da 
lavoro e il classico cappello di 
paglia dei coltivatori a bordo 
di un trattore, dal quale salta 
giù per raccontarci perché i 
12 ettari in cui viene allevato 
il Grillo di Mozia sono così 
speciali: «Quello che facciamo 
qui è un grande lavoro di 
ricerca della qualità in con-
duzione rigorosamente biolo-
gica. In primis c’è la forma di 

coltivazione, il tradizionale 
alberello marsalese, che 
influenza molto positivamente 
la qualità anche se ha una 
resa minore rispetto alla più 

diffusa e redditizia spalliera e 
ci offre un grado zuccherino 
piuttosto alto. Tra i vantaggi 
dell’alberello c’è anche il fatto 
che i grappoli beneficiano 
dell’ombra dei pampini. E’ 
una difficoltà in più al 
momento della raccolta, ma 
in compenso gli acini sono 

riparati dal sole più forte e 
mantengono meglio colore e 
idratazione. Queste è una del-
le ragioni per le quali il Grillo 
che cresce qui ha acini e grap-
poli più grandi della media». 

«Il resto - prosegue l’enolo-
go Licari - lo fanno le irripeti-
bili caratteristiche pedocli-
matiche di Mozia: il terreno 
sembra molto arido e compat-
to ma se scavi un po’ ti accor-
gerai che è umido. E’ il bene-
ficio di essere a non più di un 
paio di metri dal livello di 
queste acque. Potrebbe sem-
brare uno svantaggio, perché 
si sa, l’acqua marina va poco 
d’accordo con le piante, ma 
la conformazione del suolo 
permette che le radici siano 
raggiunte dall’umidità di 
risalita che è pressoché priva 
di sale, un po’ come accade 
nelle vecchie abitazioni in 
tufo. Dunque le radici sono 
costantemente a contatto con 
acqua dolce, come se fosse 
presente un sistema di irriga-
zione interrata che in questo 
caso è però assolutamente 
naturale. E poi c’è la salinità 
dell’aria, che dagli acini rag-
giunge anche il prodotto fina-

le e conferisce questo bouquet 
così particolare». 

Come detto, insieme alla 
viticoltura a Mozia l’attività 
più importante è l’archeolo-
gia. Era una delle grandi pas-
sioni di Joseph Whitaker Jr., 
che nel 1906 avviò i primi 
scavi sull’isola. Oggi l’eredità 

di Whitaker è passata agli 
accademici Pamela Toti, 
responsabile del  museo 
archeologico che ospita il 
celeberrimo “Giovinetto”, e a 
Lorenzo Nigro, docente all'U-
niversità La Sapienza, da 
anni impegnato insieme alla 
Fondazione nella valorizza-
zione e nell’arricchimento 
della collezione. 

Il lavoro dei due esperti 
archeologi e dei loro volente-
rosi collaboratori si intreccia 
strettamente col vino di 

Mozia: di recente sono stati 
scoperti dei vinaccioli appar-
tenuti ad una varietà di uva 
coltivata sull’isola probabil-
mente già al tempo dei Feni-
ci,  ritenuta l“antenato” 
dell’odierno Grillo. I futuri 
studi genetici permetteranno 
di capire esattamente cosa 
bevevano gli antichi abitanti 
di Mozia e, chissà, un giorno 
brindare con il vino di quei 
tempi così remoti. 

Daniele Pizzo

Vini di qualità e studi archeologici di rilevanza mondiale, un connubio possibile solo a Mozia, dove i Fenici brindavano con un 
antenato dell’odierna varietà Grillo che oggi ha sempre meno segreti grazie al lavoro di Fondazione Whitaker e Tasca d’Almerita
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Il dott. Daniele Pizzo osserva gli alberelli di grillo
sotto lo sguardo attento del sig. Filippo Licari

I grappoli vengono adagiati sulle cassette ad uno ad uno

I vignaioli di fiducia di Sallier de la Tour - Tasca d'Almerita, che 
da Camporeale vengono traghettati a Mozia per la vendemmia

Il sig. Licari nel vigneto a ridosso del Cothon
GRILLO DI MOZIA 
2018, LA PAROLA 

AGLI ESPERTI 
DELL’A.I.S. 

Una volta versato in un calice, si scopre che il Grillo di 
Mozia di Tasca d’Almerita è effettivamente diverso dal 
Grillo coltivato sulla terraferma. Peppe Scilabra e Pietro 
Foraci dell’Associazione Italiana Sommelier lo descrivo-
no come «Un bianco di colore giallo paglierino con rifles-
si verdi e profumi che virano più sull’erbaceo piuttosto 
che sul fruttato, che negli altri Grillo a volte può essere 
un po’ troppo predominante. Da un punto di vista gusta-
tivo è un vino abbastanza persistente e di spiccata sali-
nità dovuta da questa vicinanza al mare. E’ comunque 
fresco, nonostante abbia un grado alcolico di 13,5°. Ha 
un ottimo equilibrio fra le note morbide e le note dure, 
dunque nessuna prevale sulle altre. Oltre alla sapidità si 
distinguono chiaramente sapori di macchia mediterra-
nea, di citronella, fragranze che lo distinguono dagli 
altri Grillo della terrferma, vini tipicamente piuttosto 
dolci che tendono a “saziare” il palato più in fretta 
rispetto al Grillo di Mozia». 
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Una considerazione genera-
le, prima d’ogni cosa: la pas-
sione. O l’amore, che move il 
sole e l’altre stelle. Chiamatela 
come volete ma è una forza 
inarrestabile che riesce a far 
germogliare il grano anche nel 
deserto.

Voi vi chiederete che c’entra, 
ma la risposta l’avete sotto gli 
occhi. Guardatevi attorno, sie-
te a Marsala, perfetto specchio 
di un’Italia che poggia i piedi 
su giacimenti culturali senza 
riuscire a valorizzarli. Dalle 
spiagge ai confini di Petrosino 
fino all’asfalto della pista di 
Birgi, è tutto un susseguirsi di 
luoghi che la vulgata comune 
vuole unici, ma utili come un 
giacimento inarrivabile. “Se la 
politica facesse… se i politici 
riuscissero…”, così iniziano le 
lamentele al bar.

E’ vero, spesso la lamente-
la popolare c’azzecca: nono-
stante gli sforzi eroici dei pri-
vati, che con le loro imprese 
(commerciali) contribuiscono 

in maniera determinante a 
migliorare il decoro urbano 
della città, rimane sempre 
tutto com'è. Manca quel cata-
lizzatore che è il Pubblico a 
dare lo slancio definitivo ver-
so le meravigliose sorti e pro-
gressive.

Eppure, c’è un luogo – a 
Marsala – dove, grazie alla 
passione, non sembra nem-
meno di stare qui. Dove la 
cultura va a braccetto con 
l’efficienza. Dove la storia si 
unisce davvero all’enogastro-
nomia. Si chiama Mozia, lad-
dove, nonostante il caldo 
africano, le cose funzionano 
come a Ginevra.

Ora io non starò a raccon-
tarvi di come la natura priva-
ta dell’Isola abbia fatto sì che 
venisse affidata ad una istitu-
zione/angelo-custode chiama-
ta “Fondazione Whitaker”, 
guidata dalla Dottoressa 
Enza Maria Carollo, che l’ha 
aperta al mondo rendendola 
fruibile ad un pubblico presti-

gioso. Non c’è bisogno di spie-
gare come tutti fili liscio gra-
zie alle famiglie dei Signori 
Filippo Licari e Salvatore 
Lombardo, che curano ogni 
ciottolo dell’isola come fosse il 
soggiorno della loro casa. Né 
occorre tessere le lodi di chi 
ogni giorno fa sì che la meta 
sia raggiungibile dagli imbar-
caderi: quello storico e quello 
di mammacaura.

Piuttosto, basta una singola 
occasione a spiegare come tut-
to va a meraviglia nonostante 
ci si trovi in terra di Sicilia.

Come quella di Sabato Scor-
so. Forse non tutti sanno che a 
Mozia i Punici facevano il 
vino, peraltro – stando alle 
cronache – di ottima qualità. 
Anche oggi lì si vendemmia, 
come 2800 anni fa, solo che al 
mosto da allungare con acqua, 
spezie e miele dentro i crateri, 
si è sostituito il Grillo.

Grillo – questo – coltivato a 
Mozia secondo la tecnica 
dell’alberello da vignaioli 
autoctoni (cioè Moziesi, dipen-
denti della Fondazione) e di 
Camporeale. A questo punto, 
la domanda sorge spontanea: 
che c’entra la cittadella del 
palermitano? C’entra eccome, 
perché Camporeale fu feudo 
dei Principi Sallier de la Tour, 
il cui nome indica anche un 
brand del palmares di Tasca 
d’Almerita. Perché la storia è 
questa: a seguito di un bando 
indetto dalla Fondazione Whi-
taker, l’azienda agricola con-
dotta dal Conte Lucio Tasca e 
dai figli Giuseppe e Alberto 
d’Almerita è subentrata nella 
gestione delle vigne che cre-
scono al centro dello Stagno-
ne. Da cui viene fuori il Grillo 

di Mozia, vino d’eccellenza.
La fine della vendemmia 

2018 è coincisa con l’occasio-
ne di un incontro-convegno 
che – come poco prima si 
diceva – è riuscito a coniuga-
re cultura, genetica, archeo-
logia ed enologia.

Patrocinato dalla Fondazio-

ne Whitaker e dai Tasca d’Al-
merita, il Phoenician Wine 
Day finalizzato alla scoperta 
degli antenati del Grillo ha 
superato ogni più rosea aspet-
tativa: non bastava la grande 
cupola verde del ficus secolare 
a contenere tutti gli spettatori 
che si sono imbarcati per sen-
tire dalla bocca dei conferen-
zieri cosa accomuna il nostro 
bere di oggi con quello di 2 
mila anni fa. 

Ma cos’è che ha dato il là a 
tutto? Facciamo una retro-
spettiva cinematografica. 
Ricordate Jurassic Park, che è 
quel film dove attraverso il 
sangue succhiato da una zan-
zara giurassica poi finita invi-
schiata nell’ambra si riesce a 
tracciare il profilo genetico dei 
dinosauri, e allora un magnate 
compra un’isola sperduta nel 
pacifico dove far scorrazzare i 
suoi cuccioli di T-Rex? Ebbene, 
a Mozia potrà accadere qual-
cosa del genere. Col vino, però. 
Senza dinosauri, per la delu-
sione dei bambini.

Ce lo spiega durante la tavo-
la rotonda il Prof. Lorenzo 
Nigro, archeologo docente 
presso La Sapienza di Roma, 
capo della Missione Archeolo-
gica a Mozia. Siamo nella zona 
“D”, all’epoca un elegante 
quartiere residenziale. Sca-
vando trovano letteralmente 

un mondezzaio, che al netto 
del nome – in realtà abbastan-
za truce – consiste per gli 
addetti ai lavori in un giaci-
mento da cui estrarre reperti 
grazie ai quali tracciare il pro-
filo di una società (del resto, 
Oswald Spengler spiega nel 
Der Untergang des Abendlan-
des che “tutte le precedenti 
opere d’arte furono relegate 
fra i rifiuti, dai quali siamo noi 
oggi a trarle”). All’interno di 
questa discarica, tra pietre e 
polvere, individuano un seme 
di chiara natura “vinicola”. E’ 
ciò che – carbonizzato – rima-
ne di un acino mangiato da un 
antenato punico.

A questo punto entra in gio-
co la Dott.ssa Claudia Moric-
ca, paleobotanica, che comin-
cia a studiare il vinacciolo 
arcaico, lo gira, ne fa letteral-
mente la silhouette, poi lo con-
fronta con altri vinaccioli più 
recenti. Trova, infine, il rap-
porto tra lunghezza e larghez-
za: l’oscillazione del valore 
medio ne indica la natura, se 
selvaggia o domestica. Il 
r e s p o ns o  è : 
quel vinacciolo 
viene da un 
grappolo messo 
a  d i m o r a 
d a l l ’ u o m o . 
A b b i a m o  l a 
conferma che 
qui, a Mozia, 
l’esalazione del 
mosto profuma 
l’aria da prima 
di Cristo. Le 
ulteriori indagi-
ni genetiche 
chiariranno il 
tipo di vitigno.

Qui interlo-
quisce il Prof. 
Rodolfo Negri, 
biologo e romanziere di fama 
internazionale. Grazie a lui 
scopriamo che enologia, 
genetica e Italia formano una 
trimurti indissolubile, perché 
sono proprio i ricercatori ita-
liani ad aver tracciato il pro-
filo genetico complessivo del-
la vite.

Ma il vino non è solo racina, 
barrique e mosto, cioè mate-
riale inerte. C’è tutto un ribo-
lir di tini dovuto ai lieviti: 
microorganismi che fioriscono 
in un ambiente denso di zuc-
cheri, dediti alla produzione di 
in alcool a seguito di fermenta-
zione. Ed è la Professoressa 
Teresa Rinaldi a spiegarcelo 
grazie ad un esperimento in 
diretta, con tanto di piastrine 
di coltura. “Trovare il lievito 
originale, lo stesso dei punici, 
è la mia missione”.

Il protagonista è il Grillo, 
ma nessuno s’era mai chiesto 
perché questo vitigno abbia un 
nome così entomologico.

A fare luce sul punto ci pen-
sa Giacomo Ansaldi. Che, per 
caso, un giorno si imbatte sul-
la pubblicità di un melograno 
chiamato “Arillo”. Il suono 
della parola è familiare, 

rimanda a qualcosa di più 
familiare: “Arillo… ariddro… 
grillo!”. La luce s’accende e 
subito illumina i dizionari 
enciclopedici. Il lemma “Gril-
lo” quale vitigno, però, ha un 
predicato oscuro: “provenien-
te dalle puglie di origine incer-
ta”. Anzaldi si rivolge a Mila-
no, dove apprende che i “geni-
tori” del Grillo sono il catarat-
to e lo zibibbo. Questa la pre-
messa, occorreva capire – 
adesso – se l’incrocio fu spon-
taneo o riconducibile all’uomo. 
Una traccia d’archivio porta in 
Francia, a Montpellier. Lì 
s’imbatte nella scoperta: il 
“Grillo” ha una paternità pre-
cisa. L’ha inventato il Barone 
Mendola da Favara, peso mas-
simo dell’expertise vinicola 
siciliana dell’epoca. Lo dedicò 
al Prof. Cerletti – così si evince 
dalla pagina del diaro dell’au-
tore – chiamandolo “Moscato 
Cerletti”. Ma il legame con 
Marsala è così intimo da 
avvincersi con la sua genesi, 
perché Mendola – corrente 
l’anno 1904 – annota di aver 

incrociato lo zibibbo col cata-
ratto per fornire ai nostri pro-
duttori un vitigno ideale per 
il… Marsala. Ricondotto il 
figlio al padre (enologico), 
rimaneva da capire il perché di 
tale nome. Come spesso acca-
de, la soluzione sembra essere 
di fronte a chi la guarda: “aril-
lo” nella pratica botanica indi-
ca la parte esterna al seme che 
cresce diventando frutto, 
quindi: un frutto con un unico 
seme. Se prendiamo un acino 
di Grillo e lo tagliamo a metà, 
scopriremo che di semi, 
quest’uva, ne ha solo uno.

Finisce la tavola rotonda, 
abbiamo fatto balzi spazio-
temporali formidabili – da un 
acino ancestrale alla nascita 
del grillo, dai punici ad un 
barone favarese, dai lieviti al 
dna - e il prologo del Prof. Bru-
no Bottura, prorettore della 
Sapienza, assume ora un 
significato preciso: “in un 
momento in cui la cultura lan-
gue, l’internazionalizzazione e 
l’approccio multidisciplinare 
costituiscono la soluzione dei 
problemi”.

Riccardo Rubino

MOZIA E IL GRILLO
DAI FENICI ALL'ECCELLENZA

Vini di qualità e studi archeologici di rilevanza mondiale, un connubio possibile solo a Mozia, dove i Fenici brindavano con un 
antenato dell’odierna varietà Grillo che oggi ha sempre meno segreti grazie al lavoro di Fondazione Whitaker e Tasca d’Almerita

SERVIZI PER
L’INDUSTRIA
ENOLOGICA, DELLA
TRASFORMAZIONE
ALIMENTARE
ED AGRARIA

Sede Operativa: c/da Amabilina 218/A - 91025 Marsala (TP) - Tel. 0923.991.951 - Fax. 0923.189.53.81 - info@hts-enologia.com
Centro Logistico: via Cesare Pervilli, 2/A - 2/B - Mancasale (RE) - Tel. 052.214.923.09 - Fax. 052.214.771.10 - deposito.emilia@hts-enologia.com

• Biotecnologie e prodotti enologici
• Coadiuvanti
• Additivi
• Detergenti
 e sanificanti 
• Prodotti
 chimici

DISTRIBUZIONE ESCLUSIVA FRIENDLY WINE LINEA CLASSICA CONSULENZE

FORNITURA PRODOTTI ATTREZZATURE E IMPIANTI
• Progettazione impianti enologici
 e per la trasformazione alimentare
• Fornitura chiavi in mano
• Vendita e assistenza
 tecnica
• Strumentazione
 analitica e scientifica
• Manutenzione
 e riparazione

• Botti e barriques
• Oenological wood solutions
• Microssigenazione
• Attrezzature
 per affinamento

• Biotecnologie Bio/Organic
• Prodotti e protocolli SO2 Free
• Vegan wines solutions

• Fermentis
• 2B Ferm Control
• Demptos

• Enologiche
• Tecniche
• Analitiche
• Scientifiche

www.hts-enologia.com

PHOENICIAN WINE DAY 2018: DA UN ACINO DI 2600 ANNI FA AL GRILLO DI OGGI

Un momento della tavola rotonda (foto Benedetto Tarantino) Alberto Tasca d'Almerita 
(foto Benedetto Tarantino)

Il Prof. Lorenzo Nigro
(foto Benedetto Tarantino)

L'intervento del Prof. Bruno Botta, Proretto-
re della Sapienza. Seduti da sx: la dott.ssa 
Claudia Moricca, il Prof. Rodolfo Negri, il 
Prof. Lorenzo Nigro, la Prof.ssa Teresa 
Rinaldi ,  i l  dott .  Giacomo Ansaldi 

(foto Benedetto Tarantino)
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Nell’ambito della programma-
zione dei Fondi Strutturali Euro-
pei (FSE), il 5° Circolo Didattico 
“M. Montessori” di Marsala ha 
realizzato il progetto PON FSE 
Asse I – Obiettivo specifico 10.1 
– Azione 10.1.1 relativo all’avvi-
so pubblico 10862 dal titolo 
“Vivere bene la scuola” 10.1.1° - 
FSEPON-SI-2017-254.

Il progetto si è rivolto a gruppi 
di alunni in situazioni scolasti-
che di disagio integrandosi 
nell’offerta formativa della scuo-
la e arricchendola di nuove occa-
sioni di apprendimento e di 
approcci didattici innovativi, al 
fine di migliorare il rapporto con 
la scuola, recuperare e potenzia-
re abilità e conoscenze e promuo-
vere il successo scolastico per 
tutti scongiurando un inutile 
spreco di intelligenze. I percorsi 
formativi hanno fatto leva sulla 
creatività e sulle potenzialità 
perseguendo il miglioramento 
del clima scolastico e del rappor-
to alunno-scuola. Gli alunni sono 
stati coinvolti in situazioni di 
apprendimento concreto in cui i 
contenuti formativi sono stati 
sperimentati  e vissuti  con 
approcci metodologici non for-
mali caratterizzati dal learning 
by doing.

Il progetto si è articolato in 4 
moduli formativi della durata di 
30 ore e 2 moduli della durata di 
60 ore che si sono avvalsi della 
professionalità di un esperto sup-
portato da un tutor interno.

“Un Teatro a colori”
e “I Colori della Musica” 

I due moduli sono stati affidati 
ai tutor Rita Ruccione e Cristina 
Giacalone e agli esperti Giovan-
na Sparla e Alba Bongiorno ed 
hanno coinvolto una cospicua 
rappresentanza di alunni appar-
tenenti alle classi terze, quarte e 
quinte del circolo. Questa espe-
rienza progettuale è stata molto 
significativa per i docenti, molto 
apprezzata dalle famiglie e ha 
rappresentato per gli alunni 
un’indimenticabile esperienza 
educativa di carattere totalizzan-
te sotto il profilo cognitivo, 
espressivo e comunicativo- rela-

zionale, in quanto 
l o  spe t taco lo  è 
diventato il prete-
sto per lavorare 
insieme, per diver-
tirsi, per imparare 
ad essere piccoli 
protagonisti del pal-
coscenico. 

La formazione 
corale e teatrale 
hanno mirato a svi-
luppare tra gli alun-
ni il senso di un lin-
guaggio unico, uni-
versale in cui ugua-
glianza e diversità 
possano dar casa ed 
accoglienza a cia-
scuno in modo che 
nessuno si senta 
diverso. L’alto valo-
re formativo della 
musica corale dal 

punto di vista creativo, affettivo 
e relazionale, è diventata un’ 
opportunità verso l’acquisizione 
di competenze trasversali di 
attenzione,  autocontrol lo , 
espressione, comunicazione, 
memoria uditiva e capacità di 
ascolto nonchè di relazione ami-
cale con gli altri. Gli alunni han-

no compreso di far parte di un 
gruppo con un obiettivo comune, 
come strumenti di un’orchestra 
dove tutti hanno la stessa impor-
tanza indipendentemente dal 
ruolo che interpretano.

L’attività progettuale si è con-
clusa il 14 giugno 2018 alle 21:00 
presso il teatro “Sollima” di Mar-
sala dove è stato portato in scena 
il musical “Tutti insieme appas-
sionatamente”, accolto con gran-
de entusiasmo da tutto il pubbli-
co rappresentato da genitori, 
esponenti delle associazioni 
“Amunì step by step”, “Aspif”, 

“Sea Fitness” e dall’assessore 
alle politiche scolastiche prof.ssa 
Anna Maria Angileri che hanno 
supportato con competenza ed 
entusiasmo la complessa orga-
nizzazione del progetto.

Un sentito ringraziamento va a 
due giovani promesse dello spet-
tacolo teatrale, ex alunni del cir-
colo: Andrea Sparano e Giorgia 
Vassallo che, in modo eccellente, 
si sono calati nelle vesti dei due 
protagonisti adulti del musical, 
spinti dall’amore che nutrono per 
il teatro.

 
“Raccontiamoci con un click” 
È stato realizzato con 27 alun-

ni delle terze e quarte classi del 
Circolo dall’esperta Rosa Maria 
Chirco affiancata dalla tutor 
Rosalba Maria Chirco.

Il percorso, suddiviso in due 
parti, in un primo momento, ha 
guidato i bambini ad affrontare 
argomenti di importanza rilevan-
te per capire che cos’è la comuni-
cazione e il mondo dell’informa-
zione cartacea e digitale e, suc-

cessivamente, attraverso attività 
pratiche di ricerca on-line, visio-
ni di filmati dalla piattaforma 
youtube e visite guidate nel ter-
ritorio per la raccolta di materia-
li utili alla stesura di veri e pro-
pri articoli di giornali sui più 
svariati.

Le attività didattiche hanno 
accompagnato gli alunni nella a 
riscoprire l’amore per la narrazio-
ne e la scrittura in quanto occa-
sione di sviluppo cognitivo ed 
emozionale e a scegliere di scrive-
re per il puro piacere di farlo, per-
ché esperienza emozionante, 

Il bilancio dell’anno scolastico appe-
na concluso è, sicuramente, positivo 
sia per la realizzazione del progetto 
PON- Inclusione che ha coinvolto la 
scuola primaria e per quello relativo 
alle competenze di base rivolto alla 
scuola dell’infanzia ma anche per 
tutte le attività curricolari ed 
extra-curricolari portate avanti con 
entusiasmo, passione e professionalità 
che hanno consentito ai nostri alunni 
di raggiungere risultati eccellenti in 
svariati campi quali le Olimpiadi di 
matematica, i Giochi sportivi stu-
denteschi e nei tornei di Scacchi scuo-
la e negli esami Tryniti.

In particolare il progetto PON 
10.1.1A FSEPON-SI-2017-254 “Viv-
ere bene la scuola” si è proposto di 
curare il raggiungimento del ben-
essere psico-fisico collettivo e individ-
uale, in primo luogo mirando alla 
creazione di un clima di fiducia che 
promuovesse il dialogo con gli alunni, 
tra gli alunni stessi, tra alunni e 
insegnanti e con le famiglie; in secon-
do luogo ponendosi in una posizione di 
ascolto dei bisogni, delle necessità e 
delle problematiche al fine di favorire 
il più possibile il successo scolastico di 
tutti e di ciascuno, “Non uno di 
meno”, per citare il pensiero di un 
personaggio che ha dato un’impronta 
diversa al concetto di fare scuola e 
cioè Don Milani.

Il punto di forza è stato, indubbia-
mente, l’articolazione in laboratori 
dalle tipologie più svariate con un 
forte orientamento alla dimensione 
pratico/operativa e un approccio “non 
formale” agli apprendimenti attra-
verso situazioni concrete realizzate 
anche in luoghi diversi dai normali 
contesti strutturati. Le attività sono 
state realizzate in orario extra-curri-
colare al fine di connotare la scuola 
come centro di cultura e formazione 
continua. Il tempo-scuola e le attività 
didattiche curricolari , infatti, non 
sempre sono adeguate a tutte le esi-
genze educative e formative degli 
alunni, di cui un buon numero in diffi-
coltà e con bisogni specifici. Dilatare il 
tempo che gli alunni trascorrono a 
scuola e affiancare le competenze pro-
fessionali disponibili all’interno 
dell’istituto con professionalità alta-
mente qualificate in campi specifici, 
quali la musica, il teatro, lo sport, il 

mondo degli scacchi, il giornalismo e 
le tecnologie a servizio della lingua e 
della lettura, ha consentito di offrire 
un’offerta formativa più completa e 
motivante.

La proposta formativa si è sviluppa-
ta in sei moduli che hanno puntato a 
favorire un ampliamento dei percorsi 
curricolari per lo sviluppo e il rinforzo 
delle competenze di base attraverso 
nuovi approcci e modelli di insegna-
mento-apprendimento, capaci di ren-
dere gli alunni protagonisti del loro 
stesso percorso formativo per orien-
tarli, in collaborazione con le famiglie, 
scuole, enti ed associazioni del territo-
rio, anche dal punto di vista personale 
e formativo.

Gli alunni impegnati, circa 120 pro-
venienti da tutti i plessi del circolo, 
hanno dimostrato impegno e dis-
ponibilità verso tutte le attività 
proposte che hanno consentito di svi-
luppare abilità creative, potenziare 
capacità di attenzione e concentrazi-
one, di saper lavorare in gruppo. I per-
corsi hanno anche favorito lo star 
bene con se stessi e con gli altri 
nell’ottica dell’inclusione sociale, con-
sentendo una maggiore interiorizzazi-
one delle regole necessarie ad una cor-
retta socializzazione. 

L’anno scolastico è stato concluso 
con una manifestazione, durante la 
quale sono stati esposti tutti i lavori 
realizzati sia nei progetti curricolari 
che nei moduli dei due progetti PON 
rivolti alla scuola primaria e alla scuo-
la dell’infanzia, e con il musical “Tutti 
insieme appassionatamente”, portato 
in scena al teatro Sollima di Marsala, 
realizzato dagli alunni dei percorsi 
PON dedicati alla musica e al teatro.

Un ringraziamento va, sicuramente, 
all’Unione europea per aver reso pos-
sibile la realizzazione dei progetti, 
grazie al supporto finanziario, a tutto 
il personale della scuola, coinvolto a 
vario titolo nella sua realizzazione, 
alle istituzioni scolastiche del territo-
rio, agli Enti e alle associazioni part-
ner (sea Fitness, Amunì step by step, 
ASPIF) che hanno creduto nella 
valenza formativa del progetto e sos-
tenuto la sua complessa organizzazi-
one con entusiasmo e competenza. 

 Il Dirigente Scolastico
 Prof.ssa Agata Alagna

V CIRCOLO DIDATTICO “MONTESSORI”: UNA SCUOLA 
INNOVATIVA E ATTENTA AI BISOGNI DI TUTTI E DI CIASCUNO

(segue a pag. 11)
I docenti del Progetto Pon con il Dirigente Scolastico

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Dipartimento per la programmazione e la Gestione delle 
Risorse Umane, Finanziarie e Strumentali
Direzione Generale per interventi in materia di Edilizia 
Scolastica per la gestione dei Fondi Strutturali per 
l’Istruzione e per l’Innovazione Digitale
Ufficio IV

PER LA SCUOLA - COMPETENZE E AMBIENTI PER L’APPRENDIMENTO (FSE-FESR)

Progetto PON 10.1.1A FSEPON-SI-2017-254 “Vivere bene la scuola”
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coinvolgente e non subordina-
ta al senso del dovere. La cre-
azione di un giornalino ha 
offerto loro un ambiente digi-
tale da scoprire e da gestire 
quasi autonomamente con 
contenuti legati all’esperien-
za quotidiana, alle vicende 
personali, alla cultura genera-
le, alla cronaca scolastica, al 
mondo della musica e del web 
che tanto appassiona. Anche 
il feed-back dei commenti al 
termine di ogni post li ha 
spinti a riflettere e scrivere 
argomentando correttamente 
il loro pensiero. Sono stati 
aperti spazi comuni di rifles-
sione, discussione e condivi-
sione che hanno favorito 
anche l’educazione alla cultu-
ra della rete abituando i 
ragazzi a considerare internet 
come fonte di risorse, occasio-
ne di collaborazione e con-
fronto in grado di superare 
vincoli spaziali e temporali.

Moltissima importanza è 
stata data all’inserimento di 
giochi di ruolo all’interno del-
le ore di laboratorio per fare 
emergere lo spirito del lavoro 
di gruppo e per stimolare 
modalità relazionali positive.

Il giornalino realizzato dal 
titolo “La voce della scuo-
la” si può trovare anche on-
line sul sito della scuola. Il 

risultato è stato un successo, 
non solo come progetto for-
mativo scolastico, ma anche 
come esperienza di condivi-
sione e di crescita personale. 
Ogni bambino ha compreso 
l’importanza della comunica-
zione, ha imparato ad ascol-
tare e ad ascoltarsi, ha tra-
sformato la propria opinione 
in testo scritto, si è confron-
tato su tematiche di interes-
se comune, ha stimolato la 
riflessione su argomenti vari 
raggiungendo, pienamente , 
gli obiettivi previsti dal pro-
getto.

“Emozioni in gioco” 
Il modulo, affidato al tutor 

Antonino Greco e all’esperto 
Paolo Eletto, ha favorito l’u-
so di buone prassi psico-
motorie per il benessere psi-
co-fisico e la crescita di una 
personalità armonica. Si è 
fatto in modo di rendere l’at-
tività motorio-sportiva for-
mativa per la personalità del 
bambino al fine di fornirgli 
occasioni in cui possa espri-
mere la propria motricità con 
la massima serenità, raffor-
zando la propria autostima e 
costruendo rapporti positivi 
e di condivisione con gli altri.

Il percorso formativo è sta-
to anche finalizzato ad utiliz-
zare il gioco motorio per indi-

viduare precocemente even-
tuali situazioni a rischio: dif-
ficoltà cognitive, esigenze 
emotive e richieste affettive 
che solitamente preludono a 
fenomeni di disagio, margi-
nalità ed insuccesso scolasti-
co. L’uso di buone prassi psi-
co-motorie ha favorito anche 
il benessere psico-fisico e la 
crescita di una personalità 
armonica, di sviluppare le 
capacità di movimento coor-
dinato,  di  far prendere 
coscienza dei movimenti del 
proprio corpo e di quello 
degli altri ed di far acquisire 
la capacità di gestire le pro-
prie emozioni anche durante 
le attività agonistiche. Gli 
alunni sono stati, altresì, 
avviati a conoscere e rispet-
tare le regole delle attività 
sportive, a condividere suc-
cessi e sconfitte e a sentirsi 
parte di un gruppo.

Un libro per amico 
Curato dall’ esperto ester-

no Marianna Accardi e dal 
docente tutor Antonella 
Lombardo, il percorso forma-
tivo ha accompagnato i bam-
bini a riscoprire il piacere 
della lettura per il piacere di 
leggere, ma per tornare ad 
essere un oggetto desiderabi-
le, il libro doveva cambiare 
forma, diventare attraente, 

ricco di immagini, ripensato 
graficamente seguendo la 
logica del tablet e presentar-
si, anche, nella forma di con-
tenuto digitale attraverso 
strumenti tecnologici. A tale 
scopo sono stati organizzati 
laboratori di teatro-lettura 
(lettura espressiva, giochi 
con le storie, scrittura creati-
va, animazione) ed è stata 
strutturata una serie di 
situazioni nelle quali il ‘libro’ 
fosse il protagonista indi-
scusso attraverso giochi, 
esercizi teatrali, attivazione 
di laboratori creativi e attivi-
tà multimediali al fine di svi-
luppare la fantasia, la creati-
vità e l’immaginazione che 
sono elementi fondamentali 
di crescita. La lettura si è, 
così, trasformata in un even-
to sociale che favorisce l’inte-
razione, la curiosità e il dia-
logo (la maieutica al tempo 
del tablet) attraverso l’ap-
prendimento di tecniche 
diverse di comunicazione. Il 
prodotto finale è stata la rea-
lizzazione di una raccolta di 
racconti digitali, un racconto 
per ogni genere letterario, 
attraverso il metodo dello 
storytelling. 

“ Logica…mente” 
Le attività del modulo 

“Logica… mente” sono state 

proposte dall’esperto Anto-
nio Montalto affiancato dalla 
docente tutor Paola Sciacca e 
sono state rese particolar-
mente motivanti grazie al 
gioco degli scacchi, lo sport 
della mente per eccellenza 
che è, al tempo stesso una 
scienza, un’arte e un lin-
guaggio universale. La prati-
ca del gioco degli scacchi a 
scuola ha fornito notevoli ed 
evidenti contributi in pro-
spettiva educativa grazie alla 
funzione socializzante, cogni-
tiva ed etica che riveste.

Il corso si è svolto dal 21 
marzo 2018 al 23 maggio 
2018, per complessive 30 ore 
e ha visto l’entusiasmo e la 
partecipazione costante degli 
alunni . 

I corsisti hanno partecipa-
to ai Campionati Studen-
teschi di Scacchi a Squa-
dre del Trofeo Scacchi 
Scuola, il primo dei quali 
si è tenuto al Baglio Basi-
le di Marsala; qui la squa-
dra femminile del 5° Cir-
colo ha ottenuto il 1°, men-
tre la squadra maschile si è 
classificata al II posto, quali-
ficandosi per i Campionati 
regionali che si sono svolti a 
Piraino in provincia di Messi-
na, dove entrambe le squadre 
hanno ottenuto la qualifica-
zione per i  Campionati 

Nazionali che si sono svolti 
dal 10 al 13 maggio a Monte-
silvano. Alcuni alunni hanno, 
anche, guadagnato pregevoli 
riconoscimenti come migliori 
scacchiere, con grande soddi-
sfazione delle famiglie e di 
tutta la comunità scolastica.

A fine corso, inoltre, il 30 
maggio il docente tutor e l’e-
sperto hanno organizzato, alla 
presenza dei genitori, di espo-
nenti dell’Ente locale e delle 
associazioni che hanno ricoper-
to il ruolo di partner del pro-
getto PON, un torneo scolasti-
co nel corso del quale il primo 
posto è stato conquistato da 
Gabriel Genovese, il secondo 
posto da Elena Piccione e il ter-
zo posto da Sofia Piccione. 

Il torneo di istituto ha fatto 
parte integrante della manife-
stazione finale che ha concluso 
e socializzato al territorio tut-
to quello che era stato realiz-
zato nei progetti curricolari ed 
extra-curricolari che si sono 
intrecciati con i moduli forma-
tivi dei due progetti PON a 
dimostrazione di quello che 
può e deve rappresentare il 
Piano integrato di istituto, 
una progettazione formata da 
una serie di interventi didatti-
ci che interagiscono e coopera-
no al raggiungimento di un 
obiettivo unico “Il successo 
formativo degli alunni”.

(da pag. 10)
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Il V Circolo didattico di 
Marsala ha realizzato il Pro-
g e t t o  P O N  “ I m p a r o 
giocando”a cui hanno preso 
parte i bambini di tutte le 
sezioni di scuola dell’infanzia 
del circolo nell’ambito dell’av-
viso pubblico AOODGE-
FID/1953 del 21/02/2017-FSE 

- Competenze di base relati-
vamente all’Obiettivo specifi-
co10.2 - Miglioramento delle 
competenze chiave degli allie-
vi anche mediante il supporto 
dello sviluppo delle capacità 
di docenti, formatori e staff. 
Azione 10.2.1 Azioni specifi-
che per la scuola dell’infanzia 
(Linguaggi e multimedialità- 
Espressione creativa- espres-
sività corporea).

I l  progetto dal  t i tolo 
“Imparo giocando” è stato 
articolato in quattro moduli 
e realizzato in orario extra-
curricolare nei tre plessi di 
scuola dell’infanzia del circo-
lo che  sono stati aperti il 
sabato mattina, in orario 
extra-curricolare,  per acco-
gliere circa 90 bambini di 
quattro e cinque anni prove-
nienti da tutto il circolo.

Il progetto ha puntato sul-
la costruzione di un’educa-
zione armonica del bambino, 
in collaborazione con le fami-
glie, scuole, enti ed associa-
zioni del territorio,  propo-
nendosi di insegnare al bam-
bino ad “Imparare giocan-
do” e sollecitando l’acquisi-

zione di abilità 

che gli permetteranno di 
affrontare e risolvere con 
successo, sin da piccolo,  
situazioni problematiche. E’, 
ormai, riconosciuto che rile-
vare precocemente la manca-
ta acquisizione di abilità di 
base può limitare la struttu-
razione di  dif f icoltà di 
apprendimento che possono 
incidere negativamente sul 
ben-essere della persona per-

ciò la scuola dell’infanzia 
rappresenta, sicuramente, il 
luogo elettivo per coglierle, 
prevenirle e progettare inter-
venti educativi e didattici 
adeguati a risolvere situazio-
ni di rischio. Il punto focale 
del progetto è stato quello di 
motivare l’alunno all’appren-

d i m e n t o 
evitando il 
più possi-
bile  situa-
zioni futu-
re di insuc-
c e s s o  e 
abbandono 
scolastico,  
p r o m u o -
vendo l’au-
t o n o m i a 
personale, 
l ’autosti-

ma, la partecipazione e l’in-
tegrazione per la conquista 
del benessere scolastico e di 
una buona qualità della vita.

Bambini in scena
I bambini della scuola 

dell’infanzia amano i giochi 
del “far finta” perché danno 
loro l’opportunità di espri-
mersi 

attraverso una 
molteplicità di linguaggi.  
Stoffe, mantelli, burattini e 
marionette diventano com-
plici di un gioco simbolico 
dove il bambino può riflette-
re le proprie emozioni. E’ 
nata, così, l’idea di dare spa-
zio alle attività di animazio-
ne musico-teatrale all’inter-

no della scuola, grazie 
a l l e 
qual i 
è sta-
t o 
possi-
b i l e 
favori-
r e  i l 
supera-
m e n t o 
dei pro-
b l e m i 
che nor-

malmente accompagnano la 
crescita: la timidezza e/o l’ec-
cessiva aggressività. Il modu-
lo è stato articolato in 10 
incontri di tre ore ciascuno 
in presenza dell’ esperto 
Chiara Di Giovanni  affian-
cata dal docente  tutor Anto-
nella Licari.

I bambini, di 4 e 5 anni,  
sono rimasti affascinati dai 

burattini e dal-
le marionette, 
dal le  stor ie , 
dalle semplici 
scenografie che 
di volta in volta 
sono state cre-
ate ed animate, 
grazie anche 
alla collabora-
zione dei geni-
tori coinvolti 
nella realizza-
zione di un pic-
colo teatro e 
nella creazione 
di burattini e 
marionette. La narrazione di 
storie è stato il punto di par-
tenza per arrivare alla dram-
matizzazione che ha permes-
so ai bambini di impersona-
re, rivivere in prima persona 
e rielaborare mentalmente le 
storie appena ascoltate.

“Pollice verde”
Secondo l’OMS “la salute è 

uno stato di completo benes-
sere fisico, mentale e socia-
le”. Promuovere sin dall’in-
fanzia uno stile di vita ade-

guato attraverso 
progetti mirati 
all ’educazione 
alla salute rien-
tra, pertanto, 
tra le finalità 
primarie della 
scuola dell’in-
fanzia.

L’ambiente 
in cui i bambi-
ni sono immer-
si è ricchissimo 
di  st imoli  e 

informazioni che li 
conducono a pensare, cono-
scere ed immaginare. In que-
sto contesto, i piccoli hanno 
manifestato e sviluppato 
comportamenti finalizzati 
all’esplorazione della realtà 
che li circonda, con curiosità 
volta alla conoscenza, capaci-
tà e voglia di sperimentare il 
mondo, di giocare a scoprire 
elementi, eventi, fenomeni, 
ambienti. Sfruttando questa 
naturale e spontanea esigen-
za del bambino, il 
nostro progetto 
“pollice verde” ha 
voluto arricchire le 
potenzialità pre-
senti già in ciascu-
no di loro,  introdu-
cendo nuovi ele-
menti di maggiore 
consapevolezza e 
conoscenza al fine 
d i  c o n d u r l i  a d 
apprendere: come 
sono fatte le cose e 
come funzionano, a 
capire chi ne siamo 
responsabili e che 
ogni dono della 
natura e del lavoro 
va rispettato. L’attività 
manuale all’aperto e la colti-
vazione di piante aromatiche 

li ha, inoltre, 
st imolat i  ad 
utilizzare i pro-
pri sensi per 
m e t t e r s i  i n 
contatto con la 
natura svilup-
pando abilità 
diverse quali 
l’esplorazione, 
l’osservazione 
e la manipola-
zione e acqui-
sendo le prime 
semplici basi 
d e l  m e t o d o 
scientifico.

“A beautiful game project”
Rivolto a 25 bambini 

dell’ultimo anno della scuola 
dell’infanzia, il progetto ha 
cercato di avvicinare gli 
alunni alla lingua inglese per 
stimolare una forte motiva-
zione al suo apprendimento. 
In una realtà multiculturale 
come la nostra, l’apprendi-
mento precoce di una lingua 
straniera, come l’inglese, è 
ormai fondamentale perché 
avvia il bambino alla cono-
scenza di altre culture, altri 
popoli e lo educa non solo a 
comunicare con loro ma 
anche a rispettarli e l’età 
compresa tra i tre e i cinque 
anni rappresenta il periodo 
d’oro per l’apprendimento 
linguistico. Per consentire 
ciò, è stato adottato un 
approccio ludico, con la pro-
posta di giochi di gruppo, 
canzonc ine  e  a t t iv i tà 
manuali. Durante la fase 
di immersione nel mondo 
inglese, si è cercato di  
sviluppare sia le abilità di 
ascolto che quelle comuni-
cative/di produzione orale 
attraverso l’apprendimento  
di canzoncine e filastrocche 
in lingua.

“PiccoLetti”
I  progett i  PON sono 

un’occasione di arricchimen-
to per la scuola, un’opportu-
nità di miglioramento delle 
situazioni di apprendimento 

degli alunni che hanno biso-
gno di una scuola che li 
accolga e faccia crescere le 

loro curiosità, una scuola 
che favorisca lo sviluppo ori-
ginale delle personalità e 
delle attitudini sin dai primi 
anni di vita.  Il  percorso for-
mativo “PiccoLetti” non è 
stato un semplice percorso 
di lettura ad alta voce, ma 
una forma nuova di avvici-
namento al libro. Oltre alla 
classica lettura ad alta voce 
di una delle più note fiabe 
per bambini “Cappuccetto 
Rosso” è stata, infatti, pre-
v i s ta  un’esper ienza  d i 
Coding unplugged per svi-
luppare il pensiero computa-

zionale attraverso la pro-
grammazione informatica in 
un contesto di gioco. Il per-
corso è stato suddiviso in 
dieci incontri, di tre ore cia-
scuno, riguardanti la nota 
fiaba 

d i 
Cappuccetto Rosso affidati 
alla docente esperta Maria 
Mazzara supportata dalla 
presenza costante della 
tutor Liliana Tumbarello. 
L’azione didattica è stata 
destinata a bambini del 

secondo e terzo 
anno della scuola 
dell’infanzia che 
h a n n o  p o t u t o 
arricchire le loro 
competenze attra-
verso didattiche 
laboratoriali inno-
vative ed accatti-
vanti, esprimere le 
loro potenzialità, 
migliorare l’auto-
stima, i rapporti 
interpersonali  e 
comportamentali, 
nell’ottica di una 
sana e consapevole 
convivenza civile.

Le attività pro-
poste sono state varie e 
diversificate, dall’ascolto 
della fiaba Cappuccetto Ros-

so con l’uso di un vecchio 
libro conservato nel nostro 
Circolo (per trasmettere fin 
da piccoli l’importanza del 
libro cartaceo, l’odore delle 
pagine invecchiate ed ingial-
lite, il piacere di sfogliarle e 
vederne le immagini) alla 
verbalizzazione e discussio-
ne sulla storia ascoltata, 
rilettura per immagini in 
sequenza, realizzazione dei 
costumi che rappresentava-
no i vari personaggi della 
fiaba con carta pacco, dram-
matizzazione della fiaba con 
i costumi realizzati; colori-

t u r a  d e i 
burattini raf-
f i gurant i  i 
p e r s o n a g g i 
p r i n c i p a l i 
(Cappuccetto 
Rosso, non-
na ,  lupo  e 
cacc i a tore ) 
con cui gioca-
re; coloritura 
della fiaba in 
sequenza per 
la realizza-
z i o n e  d e l 
l i b r i c c i n o 
p e r s o n a l e ; 

visione ed ascolto della can-
zone “Andava Cappuccetto” 
tratta dall’album “Canta-
scuola” del 2016 di Elisa 
Pooli e rielaborazione della 
parte  finale della fiaba tra-
mite la conversazione guida-

ta dei bambini che hanno 
giocato con l’amico 

lupo arrivato in 
aula. Le attività 
f i n a l i  h a n n o 
incluso un labo-
ratorio manuale 

per la realizzazio-
ne/costruzione del 

libro fiaba; la memo-
rizzazione della filastroc-

ca cantata “Cappuccetto 
Rosso vieni vieni qua”; un 
l a b o r a t o r i o  d i  c o d i n g 
unplugged con  relativi gio-
chi multimediali ed infine 
un’ uscita didattica presso la 
libreria “L’albero delle sto-
rie” di Marsala.

 A fine progetto ogni bam-
bino ha potuto portare a casa 
il proprio libriccino, i buratti-
ni realizzati e un dvd conte-
nente tutte le immagini e i 
video del lavoro svolto nei 
dieci incontri. Dall’entusia-
smo mostrato dai bambini e 
dagli apprezzamenti positivi 
dei genitori, durante la visio-
ne del video relativo alle atti-
vità svolte e nel corso della 
manifestazione di chiusura 
dove sono stati esposti  tutti i 
materiali e gli elaborati pro-
dotti si è compreso che il 
modulo “PiccoLetti” relativo 
al progetto “Imparo Giocan-
do” ha raggiunto risultati 
eccellenti, sia sotto il profilo 
pedagogico- didattico sia sot-
to quello formativo.
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Si è conclusa domenica 22 
luglio la manifestazione 
Wineup Expo, dedicata alle 
eccellenze enogastronomi-
che siciliane. Nata dalla pas-
sione e dalla caparbietà del 
marsalese Massimo Picciot-
to, Presidente dell’associa-
zione Sicilia Pro Events, l’e-
dizione 2018 ha ottenuto 
consensi da tutte le parti 
d’Italia e non solo.

Al suo interno, si è svolto 
anche il concorso enologico 
“Venere Callipigia” che, con 
i suoi 322 vini in concorso, è 
stato il primo concorso 
dell’Italia meridionale per 
numero di campioni in gara. 
Riconosciuto ed autorizzato 
dal Mipaaf, il concorso eno-
logico è stato magistralmen-
te diretto dall’enologo mar-
salese Giacomo Alberto 
Manzo. Dalle commissioni 
di degustazione è emerso il 
ritratto di una Sicilia enolo-
gica in crescita, fortemente 
determinata a scrollarsi di 
dosso l’immagine di produt-
trice di grandi quantità dal 
medio valore a favore di una 
produzione di livello sempre 
più alto che può reggere il 
passo con le altre regioni 
d’Italia che hanno parteci-
pato alla kermesse.

Il comparto dove la cresci-
ta è più evidente è quello del-
le produzioni biologiche ma 
hanno ottenuto un notevole 
riscontro anche le produzio-
ni dei bianchi, sia in conven-
zionale che in biologico, con 
il Grillo a farla da padrone. I 
giudizi dei tecnici hanno con-
fermato inoltre il grande 
appeal dei vini dell’Etna e la 
qualità dei vini spumanti, 

strada intrapresa da tante 
aziende siciliane che sta dan-
do ottimi risultati sul merca-
to nonostante l’esperienza 
dei siciliani non sia la stessa 
delle ben più strutturate e 
consolidate bollicine del nor-
dest d’Italia.

“Una ulteriore conferma 
di cui vado molto fiero – ha 
aggiunto il dottore Picciotto 
- è il grandissimo risultato 
raggiunto dai vini del nostro 
territorio. Marsala e la tutta 
provincia restano ai vertici 
nazionali delle produzioni 
enoiche”.

“La Medusa” è invece il 
concorso culinario che, in 
questa seconda edizione, ha 
stupito sia la giuria che i 
fortunati presenti alle cene 
con una grande squadra di 
chef e pasticceri provenienti 
da tutta la Sicilia.

La direzione del concorso 
culinario è stata affidata 
allo Chef Paolo Austero che, 
insieme alla squadra di sala 
della cooperativa Ristorando 
- capitanata dall’abile Mai-
tre siciliano Gionatan Caru-
so - ha garantito che tutto 

fosse impeccabile.
Nella categoria “Antipa-

sto”, il primo premio è anda-
to a Tonino Puglisi dell’ho-
tel il Picciolo Golf Resort di 
Castiglione di Sicilia con il 
piatto in gara “Uovo Bio 
cotto a bassa temperatura 

su fonduta di pecorino con 
tartufo nero siciliano e pol-
vere di pomodoro”. Secondo 
classificato invece è stato 
Paolo Di Domenico del 

Ristorante Lo Scrigno dei 
Sapori di Palazzolo Acreide 
con il piatto “Carpaccio di 
vitello speziato con misti-
canza e salsa chiara”. Ange-
lo Genna del ristorante Il 

Giullare di Alcamo si è inve-
ce classificato al terzo posto 
con il piatto “Sarda in car-
pione, gelatina al Bianco 
d’Alcamo ed arrivo a Casti-
glione”. La categoria “Pri-
mo piatto” ha invece visto 
primeggiare Gerica Motta 

del Ristorante Sisal Wincity 
di Catania che ha conquista-
to il primo posto con le case-
recce “Pasta Etna” al ragù 
di cinghiale profumata con 

pecorino ennese dop. Nino 
D’Ambrogio del Ristorante 
Agriturismo Vultaggio di 
Trapani si è invece classifi-
cato al secondo posto con il 
piatto in gara “Fusil l i 

“Pasta Etna” al pesto trapa-
nese, gambero rosso di 
Mazara del Vallo e pistac-
chio di Bronte”. Il terzo 
posto è stato conquistato da 
Gianni Savasta del ristoran-
te Trattoria del Gallo di 
Palazzolo Acreide con gli 

“Gnocchetti sardi Pasta 
Etna, succo di pomodoro, 
crema di melanzane e bot-
targa di tonno”. Per la cate-
goria “Secondo Piatto” il 
primo posto è andato ad 
Andrea Alì del ristorante 
Andrea Sapori Montani di 
Palazzolo Acreide con il 
piatto “Straccetti di bollito, 
faggiolo cosaruciaro con 
dadolata di ortaggi”. Salvo 
Mazzullo dell’hotel Capo 
Taormina di Taormina si è 
invece assicurato il secondo 
posto con il piatto “Filetto 
di maialino dei nebrodi lac-
cato al miele con salsa ai 
frutti di bosco e cicoria sal-
tata”. Al terzo posto invece 
si è piazzato Gianfranco 
Conticelli del ristorante La 
Marinara di Marsala con il 
piatto in gara “Ruota di ton-
no di Favignana in crosta 

nera su crema di melanzane 
ed il croccante al pomodoro 
di pachino”. 

Nella categoria “Dessert” 
al primo posto troviamo Nel-
lo Barone Andrea dell’hotel 
Capo Taormina di Taormina 
con il piatto “Etna in Balo-
on”. Al secondo posto “Mar-
co Giuliano” del Ristorante 
Il Cinghiale di Palazzolo 
Acreide con il piatto “La via 
della seta” mentre il terzo 
classificato è stato Giuseppe 
Ricciardi della pasticceria 
Acese di Acireale con la 
“Torta Wineup”. 

Un grande plauso va 
comunque fatto a tutti gli 
Chef in gara che hanno deli-
ziato tutti con creazioni 
straordinarie. 

Durante la manifestazione 
inoltre si sono esibiti i Sike-
lios, un quintetto d’archi 
formato dai grandissimi 
maestri dell’orchestra del 
Teatro Massimo Bellini di 
Catania, i fratelli Tuzzolino 
- un duo violino e flauto - il 
grande cabarettista siciliano 
Ernesto Maria Ponte con il 
suo esilarante spettacolo 
“C’era una volta un Ponte” 
ed infine “I Leoni di Cata-
nia”, gruppo folk fra più 
premiati in Sicilia formato 
da oltre 40 figuranti fra 
musici e sbandieratori.

La premiazione dei vinci-
tori si svolgerà il prossimo 
23 novembre presso l’aula 
magna Ballatore della Facol-
tà di Agraria dell’Università 
di Palermo. Nel frattempo 
gli organizzatori sono già al 
lavoro per l’edizione 2019 
che dovrebbe svolgersi nella 
Sicilia Occidentale. 

WINE-UP EXPO 2018: UN SUCCESSO
DEL VINO SICILIANO

Al suo interno, si è svolto anche il concorso enologico “Venere Callipigia”,
primo dell'Italia meridionale per campioni di vini in gara

I marsalesi Giacomo Alberto Manzo e Massimo Picciotto Momenti del Concorso culinario

Gli chef in competizione

Basta celebrare ogni 
anno la giornata 
dell’ambiente?

Non basta. Occor-
re agire. Purtroppo a Marsa-
la gli alberi secchi, una volta 
estirpati, non vengono sosti-
tuiti. La via Sibilla, che fino 
ad alcuni anni fa era la stra-
da più ombreggiata, è ridotta 
quasi senza alberi. Alcuni 
alberi della Villa Cavallotti, 
ho appreso dalla stampa loca-
le, sono quasi secchi perché 
non sono irrigati. E dire che 
nella vasca del bastione non 
manca mai l’acqua che serve, 
appunto, ad irrigare le aiuole 
della villa. Recentemente il 
Lions Club ha piantato cento 
alberi nella spiaggia di Sali-
nella. Speriamo che vengano 
innaffiati e che, senza acqua, 
non vengano fatti morire.

A volte rimpiango i tempi 
quando la zona fuori Porta 
Nuova, con i suoi viali albe-
rati, era veramente il polmo-
ne verde della città ideato dal 
sindaco Mario Nuccio ad imi-
tazione dei viali che affluisco-
no a Piazza della Concordia a 

Parigi. Negli anni precedenti 
la 2a Guerra Mondiale la Vil-
la Cavallotti era curata con 
attenzione e le sue aiuole 
erano olezzanti di rose e di 
altri fiori sui quali aleggiava-
no farfalle di ogni tipo. Il via-
le Isonzo, oggi ridotto quasi 
senza alberi, sostituiti da ole-
andri lungo il marciapiede 
limitrofo al Parco Archeologi-
co, era accarezzato da due 
file di alberi.

Lo steso può dirsi del Viale 
del Fante ridotto anch’esso 
con pochi alberi.

Il Viale che costeggia la vil-
la comunale era anch’esso 
ombreggiato dalle chiome di 
due file d’alberi. E l’ombra 
era così fitta che durante la 
guerra, sotto di essa i tede-
schi nascondevano i carri 
armati.

L’attuale viale Whitaker 
(ex via Macello) era ombreg-
giata da una fitta chioma di 
alberi di gelso bianco, retag-
gio della coltivazione dei 
bachi da seta che fino alla 
fine (se non erro) del 1800 
forniva una filanda nelle vici-

nanze dell’attuale stabili-
mento Florio.

Ai lati della stessa via si 
estendevano due grandi senie 
con due grandi vasche d’irri-
gazione e su cui scendevano 
due grandi fiotti d’acqua 
tirata su dal sottosuolo da 
due asini che giravano attor-
no all’impianto.

In quelle senie si coltivava-
no cicoria, spinaci, zucchine, 
zucchine lunghe, cavolfiori, 
melanzane, finocchi, lattuga 
ecc. Anche la via De Gasperi 
(ex via Cappuccini) era cor-
teggiata da due ombrose file 
d’alberi.

Io ragazzino assieme a mia 
nonna, mia madre e le mie 
sorelle d’estate al calar del 
sole andavano a passeggio 
proprio nella Via De Gasperi 
e via del Fante e ricordo con 
nostalgia la frescura di quei 
pomeriggi che ora non c’è 
più. Quanto, ancora, alla Vil-
la Cavallotti va detto che 
durante la guerra fu abban-
donata e senza più la recin-
zione dell’inferriata. Questa 
intorno al 1937-38 era stata 

requisita dal governo in osse-
quio allo slogan fascista: fer-
ro e oro alla Patria.

Era l’epoca delle sanzioni 
(e quindi dell’autarchia) 
inflitte all’Italia per la sua 
aggressione ed invasione 
dell’Etiopia. Le madri veni-
vano invitate a consegnare al 
Governo le loro fedi nuziali 
(mia madre si rifiutò) e il fer-
ro doveva servire per fabbri-
care cannoni e carri armati 
per l’imminente guerra. L’at-
tuale recinzione della villa è 
stata opera nel 1963-64 
dell ’assessore Tommaso 
Napoli membro della giunta 
di sinistra.

Al quadro verde dell’ante-
guerra va aggiunto l’insieme 
dei giardini olezzanti di fiori, 
coltivati (se non sbaglio) da 
Pietro Scevola, e di erbe aro-
matiche. Tali giardini copri-
vano il tratto di terreno che 
oggi costituisce il prolunga-
mento della Via Massimo 
D’Azeglio dall’incrocio con la 
via Struppa fino all’incrocio 
con la via Del Fante.

Da ragazzino andavo in 

quei giardini per chiedere le 
erbe aromatiche che erano 
utilizzate per il bagno di una 
mia sorella affetta di “russa-
nia” (rosolia). Il Tribunale 
non c’era e al suo posto si 
estendeva un piano erboso 
d’inverno sul quale la dome-
nica mattina si radunavano 
gruppi di ragazzi e di giovani 
a giocare alle balle di vetro o 
alle cocole. Quello delle balle 
consisteva nella capacità o 
meno di far entrare – lancia-
te da un limite (meco in dia-
letto) su una fossetta.

Quello delle cocole consi-
steva nella capacità di far 
entrare una delle cocole di 
un giocatore in un cerchietto 
di ferro piantato a terra det-
to “rigghiocculu”.

Sul calar della sera di alcu-
ni giorni d’agosto con mio 
figlio Pietro ho fatto una pas-
seggiata nella spiaggia algosa 
e al contiguo parco verde del-
la Salinella. Abbiamo assisti-
to a un rosso tramonto ecce-
zionale sulle isole Egadi. Ma, 
purtroppo, abbiamo notato il 
forte contrasto con l’abban-

dono e la sporcizia delle 
alghe limitrofe al mare e, 
soprattutto, del Parco verde: 
bidoni, sacchetti pieni di 
schifosa immondizia, cartac-
ce diffusi sotto ogni albero. Il 
Comune aveva provveduto 
qualche mese fa alla pulizia 
del sito, ma nel giro di poco 
tempo i vandali e incivili cit-
tadini hanno imperterrita-
mente sporcato.

Una proposta: giacché il 
Comune non ha i mezzi per 
la custodia di spiaggia e par-
co verde, non può la Legam-
biente proporre di affidare il 
tutto ad una cooperativa di 
giovani? Si salverebbe un 
patrimonio e si darebbe lavo-
ro a tali giovani.

Voglio sperare che ammini-
stratori e consiglieri comuna-
li leggano questo articolo e 
che non si limitino a consul-
tare facebook e che leggano 
giornali e libri perché la let-
tura fa bene alla salute men-
tale e all’elevazione culturale 
di cui c’è tanto bisogno.

Gaspare Li Causi

LO STATO DEL VERDE PUBBLICO A MARSALA: QUANDO LA NOSTALGIA 
DEL PASSATO È CONSAPEVOLEZZA DEL DEGRADO DI OGGI
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

I MITI D’OGGI
I

Il mito consiste in “una narra-
zione fantastica” concernente gli 
dei e gli eroi pagani, le origini della 
natura e degli uomini, intessuta di 
elementi soprannaturali e ricca di 
simboli, diffusasi all’origine oral-
mente e perpetuata ininterrotta-
mente nella tradizione di un popo-
lo: “I miti dell’antica Grecia, 
dell’antica Roma”; “I miti 
orientali”; “Il mito di Proserpi-
na, di Orfeo, di Ulisse, di Romo-
lo e Remo”.- Molte religioni hanno 
mitizzato i dogmi della nascita in 
povertà del loro Dio, nonché la ver-
ginità della di lui madre; mitizzano, 
inoltre,  “i loro rappresentanti, 
il loro sistema di vita, i loro 
credi”; “i musulmani mitizzano 
coloro che si fanno esplodere 
per raggiungere il paradiso”; “i 
cattolici mitizzano coloro che, 
dopo la morte, vengono procla-
mati Santi”, spesso e numerosi; 
mitizzano le icone e le statue 
religiose; mitizzano i miracoli”.

La storia umana si ripete.- Non 
c’è mai nulla di nuovo sotto il sole.

Estensivamente, il mito rappre-
senta “un evento, un personag-
gio, un’idea, un principio”, idea-
lizzati nella coscienza di una collet-
tività fino ad assumere i caratteri di 
un simbolo e la capacità di agire sul 
pensiero e sul comportamento di 
una categoria di persone o di un 
popolo, esprimendone i valori e le 
aspirazioni”: “Il mito di Napoleo-
ne”; “Il mito dannunziano”; “Il 
mito della ragione nell’illumi-
nismo”.

Il mito consiste, anche, in “una 
convinzione radicata e diffusa” 
che stimola l’azione di una colletti-
vità verso  un obiettivo la cui realiz-
zazione è collocata in un futuro 
imprecisato: “Il mito dell’ugua-
glianza sociale”; “Il mito della 
rivoluzione proletaria”.

Il mito rappresenta anche “un 
alone leggendario” creatosi 
intorno ad un luogo, un personag-
gio il cui valore è stato amplificato, 
specialmente nella cultura di mas-
sa: “Il mito dell’India”; “Il mito 
di taluni calciatori o di cam-
pioni dello sport”; “Il mito di 
taluni cantanti o di divi del 
cinema”.

Figurativamente, il mito può 
significare “una cosa pensata, 
creduta, immaginata, senza 
fondamento nella realtà”: “La 
sua forza è insuperabile”; “E’ 
un mostro di bravura”.

Filosoficamente, il mito è “una 
forma di pensiero che non 
necessita di argomentazioni e 
dimostrazioni razionali, con-
trapposto al pensiero logico e 
scientifico”. Nella storia del pen-
siero umano le ipotesi restano innu-
merevoli.

Il mito può essere anche “la rap-
presentazione di un concetto, 
di una teoria in forma simboli-
ca e allegorica”: “I miti plato-
nici”.

Letterariamente, infine, il mito è 
“l’ispirazione ricorrente nell’o-
pera di un artista”: “Il mito 
pascoliano del nido” (Aldo 
Gabrielli - Il Grande Dizionario- 
Hoepli).

II
L’idea di questa nota nasce per 

caso, fortuitamente.-  Recentemen-
te un caro amico, certamente di 
buone letture, mi fa cortese omag-
gio di un libro di Matteo Collura: 
“Sicilia-La fabbrica del mito”, 
edizioni TEA.

Il libro reca la dedica “A Pino, 
abituato a smitizzare”.

Ho riflettuto sul significato della 
dedica e rimango intellettualmente 
lusingato.

Il mio amico, che legge i miei 
modesti scritti, ha sicuramente con-
cluso che “amo stare fuori dal 
coro”, che “preferisco rispetta-
re sempre la mia voglia di indi-
pendenza e di libertà di giudi-
zio sui fatti, sugli eventi, sui 
personaggi, sulle credenze che 
non trovano, soprattutto, fon-
damento nella logica e nella 
ragione”.- Anche se la “ragione” 
è un mito, ma difficilmente demisti-
ficabile.

Collura, nella sua opera, ricorda 
“i protagonisti di leggende che 
ancora oggi condizionano la 
vita dell’isola”: Salvatore Giulia-
no, i monaci “mafiosi” di Mazzari-
no, Giuseppe Genco Russo, il baro-
ne Agnello e il suo ineffabile seque-
stratore, il mago Cagliostro, il sata-

nico Crowley, il padre dei surrealisti 
Raymond Roussel, Ettore Maiora-
na, il barone Pietro Pisani, fondato-
re, in una  Palermo, lontana anni 
luce dalla ragione, della caritatevo-
le, ancorchè eccentrica, Real Casa 
dei Matti, il principe di Palagonia e 
i suoi mostri (Vedi: quarta di 
copertina del libro).

Chiaramente, i miti, evocati da 
Collura, rappresentano  quasi tutti 
i significati, precisati nella parte 
precedente della presente nota.

Molto modestamente, questa nota 
intende riferirsi ai “miti, costitui-
ti dagli eventi, dai personaggi, 
dalle idee, dai principi, idealiz-
zati nella coscienza della attua-
le collettività”, sino ad assumere i 
caratteri di un simbolo e la capacità 
di agire sul pensiero e sul compor-
tamento di una categoria di perso-
ne, soprattutto i giovani, esprimen-
done i valori e le aspirazioni.

III
I “miti d’oggi” sono i comporta-

menti, i fenomeni, gli atteggiamenti 
di soggetti, specialmente in gio-
vane età, che si radunano in 
massa nelle piazze, nei luoghi 
di aggregazione o di incontro 
per ascoltare musica ovvero 
per assistere ad un evento spor-
tivo, soprattutto calcistico.- Crean-
do, quasi sempre, confusione, calca, 
situazioni di disagio e di pericolo 
generalizzato, provocando risse, 
aggressioni, violenze di ogni genere.

Mi capita, a volte, nelle “serate 
di vuoto della programmazione 
televisiva”, di accompagnare le 
mie letture con la visione di qualche 
spettacolo musicale, frequentato da 
“masse informi di spettatori”, 
di ogni età, ma, soprattutto, di gio-
vani.

Adoro la musica in genere, di 
qualsiasi livello; mi commuove, 
mi suscita sentimenti di bontà, di 
solidarietà, di benessere.

La visione delle masse infor-
mi, esagitate, accalcate, tutta-
via, diventa deprimente.

Vedi ragazze e ragazzi stipati 
come sardine,  in piedi, che 
cantano vociando nel tentativo 
di imitare il cantante di turno.- 
Sul posto da ore per assicurarsi uno 
spazio minimo, mostrano di cono-

scere tutte le canzoni, come se 
durante i loro tempi disponibili non 
facessero altro che cantare.

Eseguono all’unisono “i movi-
menti suggeriti o richiesti dal 
cantante”: “fatevi sentire”, “su 
le mani”.- Applaudono ai compli-
menti di rito:“siete bellissimi”, 
“siete meravigliosi”, “siete un 
pubblico splendido”.

Si crea in pratica il cd. “effetto 
gregge”, per cui tutta la massa 
ripete le frasi, i gesti, i comporta-
menti del cantante.- Grida, piange, 
urla, ripete i versi delle canzoni; a 
volte, canzoni banali o volgari o 
contenenti frasi, che certamente 
non creano poesia; a volte cantanti 
dell’ovvio o dell’insignificante.

Cantanti, che si agitano, bal-
lano, saltellano, fanno le 
capriole anche quando la loro 
età non gli e lo consentirebbe, 
che usano l’asta del microfono 
agitandola come un’arma 
impropria.- Finendo con storpiare 
le parole o con mozzare le frasi.

Nel tuo intimo pensi e ti chiedi. 
“Ma hanno forse bevuto? Si 
sono drogati? E’ normale tutto 
ciò?

IV
Chi come me da ragazzo ama-

va giocare al calcio, rispettando 
le regole, non usando violenza, cer-
cando di salvaguardare gli stinchi 
propri e altrui, non gradirà lo 
spettacolo prodotto dai calcia-
tori di oggi.- Praticano un gioco, 
che di carattere sportivo conserva 
poco, perché l’avversario non viene 
superato con la bravura tecnica, 
con lealtà e correttezza.- Viene usa-
ta ogni forma di violenza fisica, gra-
tuita e inutile perché spesso sanzio-
nata dall’arbitro.

Quando prevale la violenza, il 
risultato viene indubbiamente 
alterato.

Negli stadi si radunano le masse 
violente della città o del paese, per 
dare sfogo ai loro istinti animale-
schi, assurdi, incivili.- Un soggetto 
di mia conoscenza mi ripeteva spes-
so: “Io vado allo stadio, ma se 
non insulto l’arbitro con gli 
improperi peggiori sto male”.- 
Soggetti che, nella loro vita abitua-
le, sono non violenti, moderati, 

rispettosi, diventano nel contesto 
del gioco “bestie violente”.

Anche questi comportamenti vio-
lenti, incivili, sono diventati dei 
miti, vale a dire “errate convin-
zioni, caratterizzanti la vita, il 
modo di pensare, di divertirsi 
di taluni”.

Anche per questo “preferisco 
restare fuori dal coro”, “evito 
di associarmi ai comportamen-
ti di massa, mi emargino in una 
solitudine confortevole, evito 
l’ipocrisia di sopravvivenza, 
detesto il chiacchiericcio abi-
tuale”.

Ma ho anche io dei miti.
Ho apprezzato, stimo e ricordo 

sempre, con stima, lo scrittore 
Sciascia, per la sua capacità e per 
l’intelligenza che gli hanno consen-
tito, con immediatezza, quanto tut-
ti plaudivano, di rilevare “il pro-
fessionismo di parte dell’anti-
mafia”, interessata alla carriera.

Quante ipocrisie da allora e quan-
ti falsi miti.

Apprezzo senza limiti il vignetti-
sta Forattini, per la sua capacità 
di demitizzare fenomeni, fatti, 
eventi, personaggi intorno ai quali 
si è creato un alone leggendario, 
indubbiamente superiore a quello 
reale e non meritato.

Apprezzo tutti coloro che “stan-
no fuori dal coro”, che “non 
saltano sul carro del vincito-
re”, “che non accettano supi-
namente le opinioni di chiun-
que presuma di possedere la 
verità”.

In questo periodo “compiango 
politicamente” tutti  coloro 
(diventano ogni giorno più nume-
rosi) che presumono di poter rico-
prire cariche o ruoli di rappresen-
tanza di una collettività, pur 
mancando della esperienza, delle 
capacità culturali, del carisma 
necessari.

La “libertà” è stato sempre l’au-
tentico mito a cui ho aspirato.

Per questo non ho mai fatto parte 
di associazioni, di partiti, di circoli, 
di aggregazioni di vario genere, di 
“salotti bene”.

Spesso la “solitudine”, non l’iso-
lamento, è necessaria e resta, assie-
me alla capacità di satira, uno stru-
mento di sopravvivenza.

Fiori d'arancio Gelfo - Pocorobba
Simona Gelfo e Barto-

lo Pocorobba il 7 settem-
bre 2018 hanno corona-
to il loro sogno d'amore 
nella splendida cornice 
della Chiesa Santa 
Venera. Dopo la cerimo-
nia officiata da don Vito 
Buffa gli sposi hanno 
ringraziato gli invitati 
nei saloni del Paradise.

A Simona e Bartolo, 
ai genitori Liliana e 
Gaetano Gelfo, Enza e 
Antonio Pocorobba, 
nostri affettuosi amici, 
le più vive congratula-
zioni del Vomere.

È nata Lucilla Pulizzi
Lo scorso 11 giugno ha aperto per la prima volta gli 

occhi la piccola Lucilla Pulizzi, splendida bambina che è 
la gioia dei genitori Giuseppe e Delia Di Bona, giovani 
imprenditori marsalesi. Al nostro amico Peppe e alla sua 
radiosa moglie Delia, e ai nonni tutti, i più affettuosi 
auguri della redazione. A Lucilla l'auspicio di un futuro di 
successo e felicità.

DA UN GESTO IGNOBILE UNO 
SLANCIO DI SOLIDARIETÀ

Il 2 di settembre, 
ignoti malfattori face-
vano irruzione nelle 
serre dove i fratelli De 
Bartoli, titolari della 
Cantina “Marco De 
Bartoli”, lasciano essic-
care l'uva zibibbo per 
farne il “Bukkuram”, 
fiore all'occhiello di 
una produzione d'elite. 
Il bottino ammonta a 6 
quintali di uva pronta 
per la vinificazione, 
oltre a un danno arre-
cato agli altri 12 quin-
tali in fase di parziale 
essiccamento. Il “gio-
chino” ha rischiato di 
compromettere questa 
annata di uno dei pas-
siti migliori al mondo.

Ad un gesto vigliac-
co, tuttavia, è seguito 
uno slancio di grande solida-
rietà: i produttori del Consor-
zio Vini Pantelleria Doc - Coste 
di Ghirlanda, Pellegrino Mura-
na, Basile e Vinisola - hanno 
conferito ad una azienda ferita 
quote importanti della loro 
produzione di zibibbo. Un 

gesto, questo, che fa venire le 
lacrime agli occhi e grazie al 
quale l'annata è salva.

Sarebbe bello che questo spi-
rito di corpo si manifestasse 
anche qui, a Marsala, con il 
Consorzio per la Tutela del 
vino Marsala.

I fratelli Sebio e Gipi De Bartoli
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Non sono passati che una 
ventina di giorni e il vuoto 
lasciato dall’avvocato Gaspa-
re Sammaritano con il passa-
re dei giorni si fa sempre più 
grande nel mondo politico 
marsalese. Gaspare Samma-
ritano, il sindaco di Marsala 
per eccellenza, è 
venuto a man-
care il 18 agosto 
scorso ma nella 
città mancano 
la sua verve, la 
sua tenacia, il 
senso dell’Isti-
tuzione e la sua 
grande forza di 
battagliare per 
far crescere e 
sviluppare Mar-
sala. E’ stato 
per otto volte 
Sindaco della 
città,  ed una 
volta Commis-
sario straordi-
nario, ma è sta-
to soprattutto il protagonista 
“principe” della politica mar-
salese per oltre un trenten-
nio, negli anni ’60, ’70 e ’80.   
Nonostante le difficoltà eco-
nomiche in cui il Comune di 
Marsala si dibatteva tra gli 
anni ’60 e ’70, in modo parti-
colare, grazie alla sua tena-
cia, non solo ha tenuto a gal-
la la struttura comunale, ma 
addirittura ha consentito alla 
città di superare le difficoltà 

del momento ed affrontare 
con tranquillità gli anni ’80. 
Deciso e appassionato soste-
nitore dell’Ente Pubblico ha 
affrontato con decisione le 
varie difficoltà riuscendo a 
portare in auge il Comune. 
Oltre alla professione di 

a v v o c a t o  h a 
svolto anche, 
per tanti anni, 
l ’ i n c a r i c o  d i 
docente di Dirit-
to all’Istituto 
Commerc ia l e 
“Garibaldi” di 
Marsala ed è 
stato autore di 
diverse pubbli-
cazioni autobio-
gra f i che  che 
rappresentano 
uno “spaccato” 
d e l l a  s t o r i a 
m a r s a l e s e . 
Appresa la noti-
zia della sua 
scomparsa (ave-

va 92 anni) il sindaco Alberto 
Di Girolamo, in rappresen-
tanza della città e della giun-
ta municipale, nonché il pre-
sidente del Consiglio comu-
nale Enzo Sturiano, a nome 
del massimo consesso civico, 
hanno espresso il loro  più 
profondo cordoglio al la 
moglie e ai figli, Vincenzo e 
Nicola, per la sua scomparsa. 
“In piena lealtà Di Girolamo 
e Sturiano hanno riconosciu-

to all’avvocato Gaspare Sam-
maritano,  la tempra di 
amministratore di grande 
caratura in quanto ha sem-
pre saputo coniugare l’amore 
per i suoi affetti personali 
con lo svolgimento ottimale 
sia della sua professione che 
di  polit ico, 
attivo e deci-
so”. Signifi-
c a t i v e  l e 
p a r o l e  d i 
Arturo Galfa-
no, vice pre-
sidente del 
C o n s i g l i o 
comunale ha 
espresso vivo 
c o r d o g l i o 
suo, persona-
l e ,  e  d e l 
Gruppo con-
siliare del Psi 
riconoscendo 
in Gaspare 
Sammaritano “un grande 
rappresentante della Storia 
marsalese” da ricordare ai 
contemporanei e alle future 
generazioni come “uno dei 
massimi rappresentanti della 
buona borghesia marsalese al 
governo della città del secon-
do dopoguerra. Modello da 
indicare in una fase storica 
come l’attuale segnata dalla 
confusione e dal decadimen-
to”. E’ difficile ricordare le 
tante battaglie intraprese 
con coraggio e determinazio-

ne e vinte da Sammaritano 
non per sé ma per Marsala e 
i suoi abitanti, soprattutto 
per quelli più bisognosi per i 
quali la sua porta al Palazzo 
di città fu sempre aperta. 
Tra le sue battaglie non può 
non ricordarsi la sua tenacia 

nell’imprimere la radicale 
svolta alle questioni ammi-
nistrative e soprattutto a 
garantire lo stipendio agli 
allora mille dipendenti 
comunali e dare una casa ai 
senzatetto consentendo l’oc-
cupazione delle case popola-
ri di Amabilina e legalizzan-
do successivamente la loro 
occupazione. Nessun dubbio, 
comunque, che Sammarita-
no sarà ricordato come “il 
sindaco di tutti i marsalesi”.

Dino Barraco

Necrologie

Il 19 agosto ricorre il 
ventesimo anniversario 
della morte del Prof.

TONIO GANDOLFO 

La moglie Tina con le 
figliole Raffaella e Luisel-
la, con i generi Mauro e 
Dennis, con le nipoti 
Matilde, Camilla e Rebec-
ca lo ricordano ai profes-
sori, agli alunni, ai paren-
ti, agli amici che gli furono 
compagni di vita e di studi 
nel Liceo Classico di Mar-
sala e ai cittadini che lo 
apprezzarono e gli vollero 
bene come maestro di cul-
tura e di civiltà. 

15° Anniversario
21 agosto 2003 - 2018

SILVANO CAIMI

Passa il tempo ...
le cose cambiano

ma immutato resta
il nostro amore per Te

La tua Famiglia

Nessuno muore
sulla terra finchè vive
nel cuore di chi resta.

Nel 35° anniversario 
della scomparsa di

IGNAZIO  MULÈ

Le sorelle Margherita, 
Angela, Giuseppina, Nun-
zia, Anna Maria, i cognati 
ed i nipoti tutti lo ricorda-
no con immutato affetto.

Marsala, 27 Agosto 2018

Il 7 settembre di 3 anni 
fa ci lasciava il nostro caro 
amico

FRANCESCO FERRARO

Ciccio per i suoi nume-
rosi amici. Persona cordia-
le e simpatica ha lavorato 
fino alla pensione al Muni-
cipio di Marsala.

L o  r i c o r d a n o  c o n 
immenso amore la moglie 
Floriana, la figlia Marcella 
con il marito Ignazio e le 
adorate nipotine Adele e 
Aurora e i fratelli Carlo e 
Gino insieme alle loro 
famiglie.

Voglio ricordare la perdita del mio amatissimo padre Pasquale 
Manzo, con una rosa rossa, simbolo dell'amore e della passione.

Amore: perché mi ha educato amorevolmente, ...e perché mi ha 
insegnato ad amare la vita, gli amici, la famiglia, il lavoro, ed 
esserne rispettoso.

Passione: perché mi ha insegnato ad essere leale, trasparente, 
passionale, educato, forte e determinato nelle azioni quotidiane.

Desidero, ringraziare tutti, Familiari, Amici, Colleghi, e il per-
sonale medico e paramedico della Clinica R.S.A. Morana di Mar-
sala, che in queste ore mi sono stati vicini, sostenendomi e dimo-
strandomi i migliori sentimenti di affetto, fratellanza e stima.

Sentitamente... Grazie... 

Giacomo Alberto Manzo

PASQUALE MANZO
n. 3-4-1929  m. 23-8-2018

Una rosa rossa per Pasquale Manzo

Ai familiari del signor Pasquale Manzo e, in particolare, al 
nostro fraterno amico e collaboratore Giacomo Alberto le più sen-
tite condoglianze de “il Vomere” e del Centro Stampa Rubino. 

28 Agosto 2017
28 Agosto 2018

Nel primo anniversario 
della scomparsa dell'inse-
gnante

DOROTEA GALFANO

vedova del compianto 
Mario Todeschini, i figli 
Giampiero con la moglie 
Marcella e Salvatore, i 
nipoti Federica, Adriana, 
Diana e Gaspare e la sorel-
la Rosa la ricordano con 
immutato affetto. 

Si è tenuto, come ogni anno, il IX Memorial 
“Alessio Paladino Ombra”, in memoria del nostro 
amico che nove anni fa ci è stato tolto, lasciandoci 
una ferita ancora dolorante. Ma, in questo caso, i 
ricordi del bel tempo passato assieme superano di 
certo la mestizia di un distaccco troppo prematu-
ro. Per far sì che questo ricordo vibri sempre nel 
cuore di tutti noi, la famiglia di Alessio, assieme 
agli amici più stretti, ha dato 
il via tradizionale torneo di 
calcio che si svolge presso lo 
Sporting di Marsala.

Quest’anno, ben quattro 
squadre si sono date battaglia 
sul campo d’erba: la “Belli 
ebbasta”,  l '“Aperiteam”, 
l'“Atletico ma non troppo” e la 
“Zio Franco F.G.”. Quest'anno 
la vittoria se l'è aggiudicata 
l'Atletico ma non troppo, capi-
tanata da Francesco Consenti-
no. Tuttavia, il premio più 
ambito del torneo - “Premio 
Paladone” - è andato a Federi-
ca Fina per il cuore mostrato 
in campo. Il secondo posto è andato alla Zio Franco F.G., che 
tra le sue fila poteva contare nell'esperienza dell'inossidabile 
Franco Galfano, gloria del calcio lilibetano.

Il ricavato del torneo è stato interamente devoluto all'AIRC.
L'avv. Vittorio Virga

Gaspare Sammaritano

1982 - Il sindaco Sammaritano con l'allora 
Ministro della Difesa Lelio Lagorio e il 

senatore Pietro Pizzo

GASPARE SAMMARITANO, IL SINDACO PER 
ECCELLENZA DELLA CITTÀ DI MARSALA

10-8-2016  Roma  10-8-2018

Nel secondo anniversario 
della scomparsa dell'avvocato

VITTORIO VIRGA

lo ricordano con immutao 
affetto la mogli Luisa Longhi, 
la figlia Alessandra e il nipoti-
no Giorgio. Anche noi del 
Vomere vogliamo ricordare l'il-
lustre penalista, nostro frater-
no amico, per le sue doti uma-
ne e professionali. Ai familiari 
un forte abbraccio.

ALLO SPORTING DI MARSALA IL FISCHIO D'INIZIO 
DEL IX MEMORIAL “ALESSIO PALADINO OMBRA”
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Il 20 Agosto, alle ore 19, una S. Messa è sta-
ta celebrata sulla spiaggia, in prossimità del 
lido Gazzebo (tra il Delfino e il lido Signorino).

Un altare, una croce, il popolo di Dio oran-
te e, sullo sfondo, l’azzurro mare. Hanno 
celebrato il parroco di San Matteo padre 
Alessandro Palermo e l’arciprete padre Giu-
seppe Ponte.

Padre Alessandro, nell’omelia, ha messo 
l’accento sull’importanza del sentimento del-
la gratitudine (il saper dire grazie è un atto 
d’amore, un atto dovuto, ma assai spesso tra-
scurato) e sulla bellezza della contemplazio-
ne (che ci riconcilia con noi stessi e ci fa sen-
tire l’abbraccio di Dio).

Le parole di padre Ponte, pastore buono, 
sono state un inno al creato, espresso con 
giovanile passione, con gioia, con fede viva. 
Alla fine ha invitato i fedeli ad un minuto di 
silenzio per ascoltare il mare e sentire l’alito 
del Divino in tutta la natura circostante.

Un momento magico: quando al “Sanctus” 
il coro dei fedeli ha intonato “Il cielo e la ter-
ra sono pieni della tua gloria”, proprio in 
quel momento roseo il tramonto nell’azzurro 
sfumava.

Non la qualità delle voci ma la passione ha 
reso armonico il canto che, in uno con la voce 
del mare e con la suggestione dei colori, ci ha 
fatto sentire com’è piena di armonia l’opera 
di Dio! Armonia che diventa bellezza, musi-
ca, riposo dell’anima, contatto con Dio.

Sono momenti di benessere interiore, di 
vera felicità ove l’elevazione della mente, l’a-
scesa del pensiero può fare sentire l’essere 
umano trascendere i propri limiti, in una sor-
ta di identificazione con l’anima del creato.

Un abbraccio col mondo e con tutta l’uma-
nità in esso dispersa.

Rosetta Martinez
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LA NUOVA FARMACIA DELLE SORELLE AGATE
Alla presenza del sindaco di Mar-

sala Alberto Di Girolamo e dei 
numerosi invitati, è stata inaugu-
rata lo scorso luglio la Farmacia 
Agate. Le sorelle Agate, farmaci-
ste, Luisa e Ornella hanno vinto il 
concorso straordinario bandito nel 
2012 e hanno scelto di aprire la 
nuova farmacia in contrada Spa-
gnola al n. 362 per soddisfare le 
esigenze della popolosa comunità 
del versante nord della città.

Alle nostre care amiche Luisa e 
Ornella le congratulazioni de “il 
Vomere”. 

Da sin.: Luisa Agate, Alberto Di Girolamo
e Ornella Agate

Un momento dell'inaugurazione

L’assessore regionale Pappalar-
do ha spiegato che si sta lavo-
rando, attraverso azioni mirate, 
sulla credibilità internazionale 
del brand Sicilia, sulla fidelizza-
zione e sulla destagionalizzazio-
ne dei flussi, mentre il suo colle-
ga Mimmo Turano ha rivendica-
to il ruolo della Provincia regio-
nale di Trapani (di cui è stato 
presidente per quattro anni) 
nella crescita dell’aeroporto, 
fino alla parziale abrogazione 
dell’ente e al subentro della 
Regione come azionista di mag-
gioranza. Poi ha invitato gli 
imprenditori del territorio a 

“fare rete” e i sindaci dei Comu-
ni più grandi ad entrare a nella 
compagine societaria di Airgest 
per essere protagonisti dello svi-
luppo territoriale in vista della 
probabile fusione con la Gesap 
di Palermo. Questo, invece, il 
commento di Paolo Angius, pre-
sidente dell’Airgest: “Un grande 
risultato, esito di un lavoro di 
altissima complessità reso possi-
bile dall’alta  specializzazione 
delle strutture di Airgest, sia 
nella redazione del piano di svi-
luppo turistico, sia per il bando 
in corso di pubblicazione, ope-
rando in stretta sinergia con i 

comuni del territorio ed in par-
ticolare con il comune capofila 
Marsala. Insieme ai consiglieri 
Elena Ferraro e Saverio Caruso 
– ha aggiunto Angius - abbiamo 
dato delle linee guida, tali da 
garantire la massima trasparen-
za ed una grande appetibilità 
per il mercato aeroportuale, 
affinché il bando potesse  avere 
le migliori probabilità di riusci-
ta e garantire il massimo flusso 
di turisti sulla provincia trapa-
nese. Il grandissimo numero di 
lotti, venticinque, è la testimo-
nianza di una offerta amplissi-
ma, aperta a qualunque opera-

tore serio e pronta a venire 
incontro alle esigenze di un ter-
ritorio sempre più votato all’ac-
coglienza turistica. A nome del 
cda di Airgest, esprimo un senti-
to ringraziamento al presidente 
della Regione, Nello Musumeci, 
all’assessore al Turismo Sandro 
Pappalardo, a quello alle Attivi-
tà Produttive, Girolamo Tura-
no, all’assessore al Bilancio 
Gaetano Armao e al professore 
Alberto Di Girolamo sindaco di 
Marsala, comune capofila del 
progetto”. 

Antonio Pizzo

(dalla prima pagina)

AIRGEST: PUBBLICATO IL BANDO
PER L'AEROPORTO DI BIRGI


